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LA FESTA DEL LAVORO 


Alla vigilia di un altro 1°Maggio 


‘. Be Pumanità procede con tardo ed \lizzava. Escludiamo la rivoluzione, ma 
incerto passo, il calendario per6 non|lasciamogli la protesta... 
scherza. Ai nostri entusiasmi che pre-| Ma ciò 6 impossib.le si dirà: si 
sto si assopiscono, ai nostri periodi|tratta d’una festa legittimata dai go- 
d’inerzia, alle nostre deviazioni, ter-|verni e che la maggioranza dei pa. 
giversazioni e... vaniloquî, metodico! droni concede di buona volonté. 
egli fa contrasto segnando il tramonto| E allora?!... —. 
dell’attimo nel tempo. ‘ Allora, molti ‘si son detto, trasfe- 

Filosoficamente l’ora é nulla e l’e-|riamo il 1.° Maggio, all’11 novembre... 
ternità 6 tutto. 

Ma il fatto è che noi viviamo nel- 
l'ora e quando questa s’' è consumata 
il nostro io ritoraa nel gran tutto, in- 
distruttibile nei suoi atomi, se volete, 
Lita finito nella sua coscienza perso- 
nale. 

E' indiscusso che noi ci dobbiamo 
alle generazioni venture poichè sfrut- 
at somma delle fatiche delle 

oni passate:; ma questa con- 
siderazione di alta metafisica umani- 
taria non ci dovrebbe far dimenticare 
che ci dobbiamo anche a noi stessi e 
che della fatica nostra, morale e ma- 
teriale, abbiamo diritto a goderci un 
compenso fin che noi siamo. E non 
dobbiamo dimenticare che più inten- 
samente si vive e più di esser vissuti, 


va tutte le ragioni e compiva uan atto dilhffibbiò un’altra multa di 20$000, per fargli 
giustizia aspettato da tutti. apprendere a lamentarsi con il padrone cd i 

Desideroso ‘di conoscere le cause chefnegozianti della città. 
spinsero il Feraandes ad uccidere, ho fatta I enti dunque sono in favore del 
un inchiesta mio conto- ed ho potuto'colono, il quale ad uccidere é stato trasci- 
convincermi dell'odio che tutti i coloni ave-|nato per i capelli. 
vano per l’ucciso, Pietro Travassi — italia-| E del resto siamo logici se i coloni non 
no — il quale aveva per costume maltratta-|se la fanno da sé, giustizia, da chi possono 
re e multare i coloni ingiustamente. aspettarsela ? 

Verso il Fernandes poi nutriva un ran-| - Guardate ciò che avviene sul caso dei 
core speciale e gli era sempre addosso conjcoloni derubati e barbaramente aggrediti. 
contumelie e con multe. L'istrattoria procede in segreto di giu- 

Mi raccontarono che .ua giorno mentre|stizia, ma il giornale locale «A Cidade» in- 
coglieva caffé, gli si avvicirò e con mal|sinua che gli aggressori sono stati... i colo- 
garbo gli rivolse infondate repressioni e lo]ni. Non ci sarebbe Saaio da stupirsi se 
sospese dal lavoro, con l'aggravante di unajquesti infelici, guariti e gravi ferite ri- 
multa + Incontratosi (i) cevute, vengi arrestati loro... come feri- 

ulta di 208000. I i pre dopo il hino i lo feri 
colono, col padrone, tenexte Siquseira, que-|tori di sé stessi. 
sto informato del caso gli disse di tornare] Qui corre in bocca di tutti che il padro- 
S ne della fazenda «Paneira» Joaquim Rodri- 
ed approvata. Approvare una propo-| Ma l'amministratore lo raggiunse e lolgues Junior, abbia detto giorni avanti alla 
o gli tolse il caf-|aggressione feroce, al suo degno amministra. 
di sua sim-{tore, Francesco De Lima, queste testuali 
ross parole: Vocé quando tem alguma coisa com 
pi anche che il F.rnandes, un giorno|os colonos, pode matal-os a vontade, que cu 
.5 = i 1 tenho contos de reis de sobra, para livral-o 
sovversivi e le leghe operaie, tutte le|di questo luogo, si espresse amaramente sul{da cadéa ! 
istituzioni proletarie che esistono di|modo come lui e gli coloni erstin trat-| Ed il sigaor Joaquim Rodrigues non ha 
nome e di fatto, i gruppi, le unioni|tati e per prova inostrò ia-.guaderneta nella|parlato invano, né invano ha promesso. 
e le federazioni, ed in solenne assem-|9t9!9 il negoziante potè» costatare la vera-| La società spagauola «2 de Maio » ha 
bl lalcnsiono —dousidariio cità delle multe esose. Volle il caso che in|nominata una commissione composta dai 
Pr por ROCAII 0, € [quel momento passasse il tenente Siqueira,|signori Girolamo Mmtins, José Rochas, Mel 
questo, visto quell'altro, si vota e Silpadrone della fazenda, ed il negoziante lo{chiorre Reis e Francesco Gonzalves che de- 
fa voti... ... |fece partecipe delle lagonnze che i coloni|ve raccogliere fondi per la tutela dei feriti 

La cosa che non ci garba, natural-|muovevano contro il Travassi. Il fasendeiro/la cui causa é stata assunta dall’ avvocato 
mente, consumata o da censumarsi,|dichiaré di tutto ignorare, © difatto tornato |Joîi> Alves Lima, i 
compie la sua traiettoria come niente in facenda, chiamò l'amministratore al quale Però io credo che tutto sarà invano... la 
fosse. 


sing di usare più riguardi ai suoi co- ua per i coloni, é un mi 
Ma nessuno potrà dire che i sov- 


to, 
ì Fernandes che lo sapeva se l'é fatta 
L'effetto della lavata di capo fu che ilfda sé!..... 
versivi non abbiano fatto il loro do-|Travassi, per vendicarsi del Fernandes, gli LA SENTINELLA 
con noi stessi, potremo rallegrarci. |vere: tutto il loro dovere. Per chi nej/ "===" CIS ISAIA 
Ma a proposito di che queste su-/dubitasse, scritto in bella calligrafia 
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scendentali? . voro, c'é lì, in archivio, l'ordine del 
A. proposito di grande o piccola/giorno stigmatizzante e facente voti... 10% 9 o 
È Si é tanto parlato e scritto attorno di;té e per una coincidenza che può essere for: 


Cosa — è questione di... gusto — : a 
propone del 1. Maggio; di quel 1. una crisi dottrinaria dell’anarchismo e di una |tuita, risale all’epoca degli ultimi congressi 
i o che da 26 anni il proletariato stasi nell’azione degli anarchici che, ripar- {internazionali dei poliziotti d’ogni paese, cer- 
ia... larne o re Maglpor pranzi sembrare non|canti una misura identica e collettiva per 
10 io, è nato dieci anni solo superfluo, ma pur oso come conti-|reprimere l’agitazione anarchica allora inva- 
do Il di sp iase dsiaio nell’età di com- nuazione di una polemica che altro frutto |dente e minacciosa. 
si il ti tag ficato *clal'ad mai dette che quello di aumentare il disgu- Si disse che quegli onorevoli congressisti 
prenderne ill significato comunciai ad sto nei sinceri e la tracotanza becera di una |si trovassero d'accordo nello scartare la coer- 
interessarmi di esso, erano i momenti marmaglia a cui non facciamo colpa di un|cizione violenta. ed infatti, presso quasi tutte 
proprio in cui lui faceva successo e si eat borioso, ma della viltà |le nazioni dove gli sato una realtà, 
sventolava le sue bandiere rosse tra d’animo e dei bassi appetiti. si ebbe un allargamento reni. Si arrivò 
lo ine: del Paolli cd'il-carscollare Che fare dunque ; i krumiri a for- Eppoi noi mai abbiamo creduto ad una/da un momento all’altro alla libertà di as: 
i si vallosià. Allora “al: diostai za?!... crisi dottrinaria dell’anarchismo per la sem:|sociazione, di stampa e di parola; si arrivò 
Gi dressima 1! Maggio. din ansa Ma il krumiraggio 6 ripugitante e plice ragione chesarebbe stato assurdo enun-|ad una mezza-libertà, tipo inglese. 
ho 


È . |oiarla, Ed era una conquista hostra quella mez- 
poc e v'era una grande spe-|N0N bisogna equivocare su certi temi| Come le scienze positive l’anarchismo va|ga libertà che seguiva ad anni di ‘lotta ar 
ranga 6 pare che vi doveva essere 


e procurare di non stabilire... pessimi |soggetto a continuo svolgimento evolutivo. |dente e di persecuzione spietata ? 
anche una seria promessa... Tatto quello che oggi potremmo in lui tro] orse che si... 
Ma il caleidario non ha tempo di 






















































di meglio a fare che dare uno sguardo a 
tutti gli aborti umani che per ogni. dove se 
ne fecero araldi, proclamando, con comici at- 
teggiamenti, la superiorità del loro io, rac- 
chitico e citrullo. 

I compagni che vivono nella lotta, e per 
i quali scriviamo, possono dispensarci dal 
fare nomi; i novatori, gli egoisti, gli egoar- 
chi, gl’immortali, i selezionisti, i super... i- 
dioti, sono conosciuti da tutti per il grande 
chiasso che -hanno fatto intorno a sé stessi, 
e qui nominarli sarebbe dar loro una soddi- 
sfazione che proprio non é nostra intenzione 
di loro concedere perché questo non é un 
giornale umoristico dove si pupazzetta la 
progenie di Tito Livio Cianchettini, progenie 
dopo tutto indegna del prototipo. 

Essi tutti vennero all’anarchismo perché 
altri partiti non li vollero, e vennero senza 
preparazione di lotta e di studi, ma ingan. 
nando la proverbiale buona fede degli anar- 
chici con larghi gesti e grandi parole. 

Debuttarono nel giornalismo e nelle riu- 
nioni distinguendosi con un frasario or vic- 
lento or sibillino, criticando tutto e tutti... 

E poiché verano mali che altri lamen- 
tavano, poiché l’idolatria, il settarismo ed il 
mercimonio cominciarono a farsi strada nelle 
fila degli anarchici, la critica dei nuovi ar- 
rivati, trové largo consenso ed essi trovaro- 
no chi in buona fede loro corresse articoli, 
stampé opuscoli ed applaudi con benevoli 
commenti le inconcludenti concioni. 

Dalla critica agli uomini ed ai sistemi di 
organizzazione ed ai metodi di lotta, passa- 
rono però presto a rivedere la dottrina in 
sé stessa, e questa alla loro super-intelligen- 
za apparve subito monca, insufficiente, ir- 
reale 





































































tacere. Noi siamo in un tempo vera- 
mente curioso. Quando una data cosa 
non ci garba, si convitano i circoli 


La cattedra dell’asinità era inaugurata; 
gli sputa sentenze, laureati dottori, scomu- 
nicarono quanto si era fatto e quanto si do- 
veva fare. Niente per loro era perfettamente 
anarchico, neppure l’anarchia. Per salvare 
il mondo, il destino, aveva prescelti loro... 
che tutti tacessero in aspettativa della nuo- 
va rivelazione ch’essi covavano nel fondo 
del proprio io. 

La gestazione fu lunga, ma non ne ven- 
nero fuori che parole, parole, parole... 

Or l’incanto 6 rotto. Le nullità che co- 
nobbero il trionfo immeritato, complici gli 
onesti ed i sinceri che non seppero o non 
vollero reagire in tempo, mezzana l’ignoranza 
e la buona fede di molti, oggi espiano la: 
truffa tentata ed il vuoto ch’era nel loro cer: 
vello torna a farsi intorno alla loro rumo- 
rosa nullità. 





Ma allora che dobbiamo fare ? 

La festa del lavoro, il 1.° Maggio,... 
ormai é un... male necessario- La gran- 
de data la festeggiano anche gl’ im- 
piegati pubblici, pagati a mese, e molti 
peeroni la fanno festeggiare — socia- 
isti o clericali = anche a forza, ai 


loro operai che pagano a giornata, * 


e è 

Quei tali avevano sotto il pretesto di 
combattere l’idolatria uccisa la fiducia, 

Il dubbio filosofico per loro aveva preso 
corpo nel sospetto tra uomo e uomo. 

Chiamavano «- apostoli di una violenza 
senza freni morali += imbecille ogni ribelle; 

La solidarietà doveva essere ripudiata 
come tabe cristiana... salvo il caso che ser. 
visse a saziare i vizi e gli appetiti dei su: 
per-uomini, e purché questi fossero loro. 

Non vi fu movimentc, agitazione, rivolta 
che non li chbbe ostili... 

Qualunque agitatore fu da essi giudicato 
ladro ed impostore... 

Chiunque dalla teoria tentasse trascen> 
dere alla pratica, un pazzo, un illuso; od un 
furbacchione, 

L’onestà era tutta in loro, proprio tutta 
ed il perfetto anarchista non doveva eserci- 
tarsi in altro che nel leggere le loro artico» 
lesse approvarle e pagarle. 

Bisognava disertare tutte le botteghe per 
frequentare la loro dove l’usura era maggio- 
re e la merce più scadente. 

Come i gesuiti, ordunque, volevano di: 
videre per regnare. 

Ci riuscirono pur troppo; e ci riuscirono 
perché dietro loro, materna protettrice, c'era 
la polizia che se ne faceva divulgatrice d’o- 
gni calunnia e che, indirettamente, nell’ of- 
ferta anonima, ne soccoreva i vomitatoi let- 
terarì, distribuiti largamente al pubblico per 
rovinare riputazioni e generare il sospetto 
e lo sconforto. 


vare discorde con l’anarchismo di cinquanta Ma contemporaneamette a tale conquista 
anni orsono, non é che anipliazione di una|si manifesta intensa l’azione dissolvitrice dei 
prima verità riconosciuta e che non poteva 'parolai, di coloro che l'assoluto filosofico — 
restare stazionaria t che, natutalmente; man |il quale dal libro non è possibile trasporta- 
mano doveva; e deve, liberatsi dagli ertori |re all’attuatione pratica, nel relativo delle 
inevitabili che sempre accom 0 la pri: |contingenze della vita che vivono gl’indivi- 
mordiale esposizione di una dottrina. dui e le collettività = vollero, rendendolo 
Noi mai abbiamo creduto alla possibilità ancora più nebuloso e contraddittorio, 8mi- 
di una crisi dottrinaria dell’anarchismo, ma|nugzare ai popoli perchè questi in essi am- 
che però una stasi nell’atione degli anarchici |mitassero i sacerdoti, o meglio, gl’incubato: 
andava maturando ce ne accorgemmo da|ridi una nuova rivelazione... anarchica, il cui 
tempo — forse avanti che altri = fin d'allora |fine é poi quello di combatte:e l'anarchia. 
che — adulati un po’ da tutti — si facevano La propaganda di quei messeri sedtìcen- 
strada tra gli anarchici, individui d’ignota|do specialmente gli elementi incolti, le men- 
provenienza, che, per slcuni, alla propagan-|talità superficiali, che scambiando l’espres- 
da venivano col contributo di originali pen-|sione per la sostanza credevano di affermar- 
sieri, stile moderno e frase ardente, ma che |si maggiormente ribelli, mentre di fatto non 
gli avveduti giudicarono subito per quello |facevano che divenire gli ostacolatori, volen: 


È tin ri in Ci vor- 
murs fg pi eno lo ct finirebbe col concedere anche la dop- 
il sole, il 80 Aprilel.. 
gir chi Praia a egg ca-|dente, la questione sociale. 
lendario ed il sole non si stancassero Ohe fare, allora Lu È 
di un attesa troppo tranquilla e trop-| Eh!... petdiot accettate il fatto 
ie 0027, festa 6 sancité 1 che resti tale 
imo 1° io... è 08 sancità ? che resti tale 
ri oggi non ring niù to Ma toglierle il suo carattere di bal- 
‘al più — all'oste di campagna — dice doria, questo si potrebbe. Farne un 
questo : Cato amico, il tuo vino è buo-|Bi°TnO di propaganda, di affiatamento, 
no; di qui a 12 mesi torneremo, in LIeparazione.. 


; sh Perché se per festa del lavoro si 
corteo, la bandiera rossa in' testa e lal;ntende sottrarsi all’abbrutimento del- 


Fanfara marcando il passo, a berne|l'officina per cadere in quello della 
una bella catasta di litri... intanto viva|bettola.. denunciatemi pure su tutti 
41 socialismo, la repubblica sociale ed|i giornali sindacalisti dell’universo, ma 
anche Vanarchia! io mi dichiaro e mi vanterò %rumiro 
rs °° Magro soddisfazione se volete 

one se vo ma 

‘ Oredere che le rivoluzioni si fac-|che peré distingue dal branco. } 

ciano a data fissa indubbiamente é una Gio: Damiisi 
grande COLrbEelleria. E volere tutti glil ru ——T—————T——t——ttt€tm€@€@——€t1@ 
anni un’ insurrezione a o dalla ne|[ d li ie 


leranza fino all’estremo, ed il tacere fu loro|gione di essere non avevano però quella di 
colpa e danno comune. combattere... 

Forse supponevano che quella florescenza I congressi internazionali della polizia 
di mattoidi fosse male transitorio... non s0-|raccoglievano così il frutto delle loro... fa- 

che vi poteva essere nell’ombra |tiche. 

chi vigilasse attento per usufruire-dell’ope- Quello che non avevano raggiunto le per- 
ra che appariva vana, ma che sussidiata 6|secuzioni, la marea che non poteva arrestare 
protetta poteva arrecare danni enormi alla |il patibolo, né sbarrare la prigione, si allar- 
rivoluzione. g&ò, estenuò e si ritrasse, davanti all’ indivi- 

Cosicché quando più tardi, consci del pe- | dualismo. 
ricolo a coni si andava incontro, vollero ma- ds 

Non confondiamo. 


scherare l’eletta schiera che nel campo anar- 
chico aveva solo fomentato confusione, ro-| Noi nonintendiamo riferirci all’individua- 
vinate iniziative è gene il sospetto, \jismo del T'acker e del Mackay che può es- 


dovettero oramai la cangrena sere la parte ricostruttiva della negazione 

si «ra estesa divoratrice di entusiasmi e di|stirnetiana. 

uomini, În questo caso noi ti troviamo di fronte 
# non volendo, atmentatono è prestigie ad un dotpo di dottrina, ad una scuola, che 

rono l’asione nefasta di quelli, prenden 

a serio tome uomini e vome cloni frase 
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V* oggi una reazione salutare contro 
questo preteso individualismo e contro questi 
supposti individualisti. 

E perché la reazione si accennasse e’ é 
voluto che i perfetti anarchici scendessero 
a tenere pubblicamente il sacco alla polizia, 
come in Buenos Aires, dove hanno fatto da 
piagnoni sul cadavere d’un poliziotto, o come 
in Italia dove il nasionalismo li ha avuti 
tra i suoi canialatrare l'ululato feroce, inno 
alla guerra inutile ed infame. 


tura umana, 

cea che i legna sg porge 
sì sempre rispondono. una 

dorato occasionale che ha in sè 


il guid per provocare la dose neces-|coiono che perdo la pazienza e liquida i suoi 





dati Fe della Repubblica, sono 
E’ logito og preci di|a tre famiglie di coloni, è stata sorpresa da |dei magti spitcioli di chi lavora; 
lina festa solenne strepitosa, ima che|"" nuovo fatto di sangue. Questa Mb pedi E poiché poletniszantlo con chi not ta’|che cita più spesso Nietzsche che Stirner e|agitazione scomposta e -terile. 
not varchi i limiti dell'entusiasmo. | finti Pammiiaietratore delle fiaenla do bal. [o 
di quant I LA Maggi i it 
i questo: il 1. o non é più — , 
egli abiti festivi — in carattere. | it di 18 coloni assistevano 
Il suo e la sua ragione di] stratore  l'accisore pot 
Sssere era pen e che egli ave-|siohe degli anarchici tia piG apni 6 una real: [critica perché non esiste, noi non abblamo| Giai DAMIANI 
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.questa direzione non é più cessato. Nel 1904 
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LA GUERRA” 


La guerra e l' Industria 


Discendiamo, ora, un gradino più giù, 

e vediamo in qual modo lo Stato ha creato 
nell'industria moderna tutta una classe di 
ente direttamente interessata a trasformare 
le nazioni in tanti accampamenti militari, 


pronti a lanciarsi gli uni sugli altri. 


In questo momento esistoao infatti delle 
industrie immense che occupano dei milioni 
d’uomini, e che non esistono che per pre- 

araro il materiale per la guerra; ciò cho 

‘a che i proprietari di queste grandi offici- 
ne ed i loro fornitori di danaro hanno tutto 
l'interesse a preparare delle guerre e a man- 
i guerre pronte a scoppiare. 

Non si tratta qui del piccolo canagliume 
— dei fabbricanti d'armi da fuoco di pessi- 
ma qualità, di sciabole di pessima qualità e 
di rivoltelle che fanno cecca colpo per colpo, 
come ve ne sono a Birmingham, a Liège, 
ecc. Questi non contan quasi più nulla, quan- 
tunque il commercio di queste armi fatto 
dagli esportatori che speculano sulie guerre 
«coloniali», sia già di una certa importanza. 
Cosi è noto che dei mercaati iaglesi forni- 
vano di armi i Matabelé, quand) essi si pre- 
paravano a rivoltarsi coutro gl'inglesi che 
gl'imponevano il servaggio. Più tardi faro- 
no dei fabbricanti francesi, ed anche dei 
fabbicanti inglesi conosciutissimi, che fecero 
dello fortune mandando delle armi, dei can- 
noni e delle munizioni ai Boeri. E in questo 
momento stesso parlasi di quantità di armi 
impsrtate dai mercanti inglesi in Arabia — 
ciò che provocherà delle sollevazioni di tri- 
bi, il saccheggio di qualche mercante e la 
intervenzione pose per «ristabilir» l’ordi 

effetto qualche nuova an- 


tenere il timore 


no, e mandare a 
nessione. 


Questi futti minimi d'altra parte non con- 
tan più. Si sa bene cosa valga il «patriotti. 
smo» borghese, e si son verificati recente. 
mente dei fatti ben più gravi. Cosi, durante 
l’altima gu>rra fra-la Russia e il Giappone, 
l’oro inglese approvigionava i giapponesi, 
acciocchè disrtuggessero il nascente potere 
marittimo della Russia nell'Oceano Pacifico, 
di cui l'Iagbilterra si adombrava. Ma dal- 
l’altra parte le compagnie inglesi del carbon 
fossile ioni ci un preina rezzo 
800.000 tonnellate di carbone alla Russia 
per permetterle di mandare in Oriente la|;j Ma la guerta, modazao; non aous IlEagiO 
flotta di Rojdestvensky. Era prendere dus 


possi con una sola fava: ls Compagaie|sono pure la distruzione sur una scala co- 
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centro delle operazioni finanziarie di Londra) 
mettevano il loro danaro al nove e al dieci 


er cento nell’imprestito giapponese e pren-|ywarricchi 
pata iiolcol. sur una buosa. perte delle l'arricchimento parallelo dei ricchi. 


di Galles facevano un buon 


entrate dei loro «cari alleati.» 


E tutte queste cose non sono che delle 
inerzie, fra ls mille dello stesso genere. Ss ne 
saprebbero delle belle su tutta questa schia- 
ma dei nostri governanti, se i borghesi non 
sapessero mantenere i loro segreti! Passia- 


ino dunque ad un'altra categoria di fatti. 
ea 

E' saputo che tutti i di Stati hanno 
favorito la creazione, al lato dei loro arse- 
nali, di cantieri immensi che fabbricano dei 
cannoni, dei Mindaggi per le corazzate, delle 
navi da guerra di dimensioni minime, degli 
obici, della polvere, ecc. D:lle somme im- 
mense furono spese da tutti gli Stati per 
avere queste officine ausiliare, dove si tro- 
vano oggi concentrati i più abili operai ed 
ingegneri. 

Ora, 6 di tutt'evidenza, che é nell'inte- 
resse diretto dei capitalisti che hanno messi 
i loro capitali in queste imprese, di mante- 
nere sempre dei rumori di guerra, di scal- 
dare incessantemente la febbre degli arma: 
menti, di spargere, se occorre, il panico. Ed 
è ciò che fanno effettivamente. 

È se le probabilità d'una guerra eùropea 
inuiscono in certi momenti, se i gover- 
nanti— quantunque interessati essi stessi 
come azionisti dei grandi cantieri di questo 
genere (Anzin, Krupp, Armstrong, ecc.) e 
come azionisti delle grandi compagnie di 
ferrovie, delle miniere di carbone, ecc. 
se i governi si fanno a volte prender per le 
orecchie per far squillare la tromba di guer- 


a delle nuove guerre, precipitare quelle che 
sono probabili o, almeno, forzare i governi 
a raddoppiare, a triplicare i loro armamen- 
ti? Così non si é visto in Inghilterra, du- 


tutto i suoi coadiutori nella stampa illu- 
strata, preparar sapientemente gli spiriti 
alla necessità di una guerra «per svegliare 
il patriettismo» ? A questo scopo si fece di 


nei quali si raccontava come gl’inglesi, bat- 
tuti prima, facevano un supremo sforzo e 
finivano per distruggere la flotta germanica 
e installarsi a Rotterdam. Un lord spese 
delle somme pazze per far rappresentare in 
tutta l’Inghilterra una commedia patriottica, 


troppo stupida per rifarlo delle spese, ma influire molto sul ribasso dei mensili, potrà 


per lo meno ai colpi di «box» dei padroni 
si arrivò perfino a far rivivere il culto —|rispondere con argomenti ancora più con- 
tundenti. 


necessaria per quei signori che armeggiava- 
no con il Rhodes iu Africa. Scordando tutto 


sì, il culto — del nemico giurato dell'Inghil- 
terra, Napoleone I. E da allora il lavoro in 


si era quasi del tutto riusciti a lanciare la 
Francia, governata in quel momento da Cle- 
menceau e Dalcassé, in una guerra contro 
la Germania == il governo conservatore (lord 
Lansdowne) aveva fatto promessa d'appog- 
giaro l’esercito francese con un corpo d’ar- 
mata inglase che doveva invadere il Balgio- 
Mancé ben poco in quel momento che Dal 
tassè, dando a questa promessa una impor- 
tanza che non aveva certamente, non lan- 
tiasse la Francia-in una guerra disastrosa. 

, In generale più avanziamo nella nostra 
biviltà borghese statista, più la stampa, ces: 
sand» di essere l'espressione di quel che si 
thiama l'opinione pubblica; si applica a fab- 
bricare essa atessa l'opinione con i procedi. 


Brandi Stati, è diggià formata da due o tre 


P 
Biadacati di ti atfaristi, che dae 0 6° |a vvisati, 












zione che nell'ambito delle attuali istitazioni 
ra, non havvi quella grande prostituta — la ed ordinamenti economici ci sembra ardua. 
grande stampa — per preparare gli spiriti | Però necessarissima un'agitazione, 


za: essi non hanno dalla loro soltanto gli 
ufficiali di giustizia, il giudice, la polizia, ci 
rantei dieci anni che precedettero la guerra [hanno anche il randello e la facoltà di pic- 
contro i Boeri, la grande stampa, e sopra-|chiar sodo. 


cupata la stampa quotidiana: é sintomatico, 
Noi abbiamo veduto questo ex-inquilino del 


ogni legno fleccia. Si pubblicarono a gran|sig. Riccardo Del Frate con la testa fasciata 
fracasso dei romanzi sulla prossima guerra, |ed un braccio al collo. 


chi giorni... il che sigaifica un aumento di 
miseria, la disoccupazione forzata. 





il compagno A. Cerchiai pro- 
cederà alla riscossione degli 
abbonamenti nelle seguenti lo- 
calità della pawlista : Jahiî, 
Bariry, Barra Bonita, Mineiro, 
Torrinha, Dous Corregos e Bro- 
tas. I compagni residenti in 
tali località che volessero ap- 


\profittarne per organizzare del- 
Menti più infami. La stampa;. in tatti ile conferenze pubbliche, sono 





attaglia 


























































l'opinione che loro occorre, nell’ interesse 
delle loro imprese. I grandi giornali gli ap- 
partengono ed il rimanente non contan nulla. 


















































Ma non è tutto: la cancrena è ben più 
profonda. 

Le guerre moderne, non son più soltanto 
il massacro di centinaia di migliaia d’uomi- 
ni in ogni battaglia — un massacro di cui 
coloro che non hanno seguito i particolari 
delle grandi battaglie nella guerra della Man- 
ciuria e gli atroci particolari dell’assedio di 
Porto Arturo, non possono farsene assolata- 
ment» nessun’idea. E peraltro le tre grandi 
battaglie storiche — Gravelotte, Potomack e 
Borodino (de la Moscova), che durarono ognu- 
na tra giorni, e nelle quali vi furono cento- 
mila uomini feriti e uccisi dalle due parti, 
eran dei giuochi di bimbi in paragone delle 
guerre modarne. Le graudi battagie si fanno 
oggi su un fronte di cinquanta o sessanta 
chilometri; non durano più tre giorni ma 
sette giorni ‘(Liao-Yang), dieci giorni (Muk- 
deu), e le perdite sono di centocinquantamila 
uomini dalle due parti. Le devastazioni fatte 
dagli obici, lanciati con precisione da delle 
batterie a cinque, sei, sette chilometri, e 
delle quali non si può nemmeno scoprire la 
posizione, grazie alla polvere senza fumo s0- 
no inauditi. Allorchè il fuoco di parecchie 
centinaia di bocche di cannoni é concentrato 
suc un quadrato d’un chilometro per lato 
(come si fa oggi), non rimane uno spazio di 
dieci metri quadrati che non riceva la sua 
granata, non una siepe che non sia stata 
rasa dai mostri urlauti mandati da non si sa 
dove. La pazgia s' impossessa dei soldati; uao 
dopo sette o otto giorui di questo fuoco ter- PEA 
ribile, e quando le colonne degli assalitori 
giungono fino alle trincee nemiche, allora la 
lotta s'ingaggia corpo a corpo fra i combat- 
tenti. Dopo essersi lanciati Resiprica nea 
delle bombe a mano e dei pezzi di pirosso- 
lina (due pezzi di pirossolina legati assieme BASI, Deo 
a mezzo d’uno spago erano impiegati coms 
una fionda) i soldati russi e giapponesi si 
ruzzolavano nelle trincee di Porto Arturo 
come delle bestie feroci, colpendosi col cal- 
cio del facile, col coltello, a dentate. . 

I lavoratori occidentali non dubitano nem- 
mono di questo ritorno alla più orribile sel- 
vaggeria che rappresenta la guerra moderna, 
ed i borghesi che lo sanno si’ guardan bene 
di dirglielo. 


menzogna. 
sauribile sorgente di 
dell’ora: 


dirle di rubare. 


tamente. 


giuncano sorridendo. 


chimici. 


* 
** 


cessione, durante la guerra, alla barbarie; 


questa d'struzione la riscontriamo fra noi 
continuamente, in tempo di pace, con un ac- 
crescimento della miseria fca i poveri e con 


Ogaoi guerra é la distruzione d’un formi- 
dabile materiale, che abbraccia non solo il 
materiale di guerra propriamente detto, ma 
pure le cose pifi necessarie’ per la vita di 
tutti giorni di tutta la società: il pane, 
le carni, i legumi, le derrate d’ ogni sorta, 
gli animali da tiro, il cuoio, il carbone, i 
metali, i vestiti. Tatto ciò rappresenta il 
lavoro utile di milioni d’uomini durante delle 
diecine d’anni, e tutto ciò sarà sciupato, 
bruciato, buttato all’acquain pochi mesi. Viene 
pure distrutto oggi stesso in previsione delle 
guerre. 

E come questo materiale di guerra, que- 
sti metalli, queste provvisioni debbono es- 
sere preparati prima, la semplice possibilità 
prossima d’una nuova guerra porta in tutte 
le nostre industrie dei soprassalti e delle 
crisi che ci colpiscono tutti. Voi, io, ognu- 
no di noi ne risentiamo gli effstti nei minì- 
mi particolari della nostra vita. Il pane che 
mangiamo, il carbone che bruciamo, il bi- 
glietto di ferrovia che compriamo, i loro 
prezzi, il prezzo d’ogni cosa, dipendono dai 
rumori, dalle probabilità di guerre a breve 
scadenza, propagati dagli speculatori, 


Pretro KROPOTEINE, 
{®) Vedi numero precedente. 


Padroni di casa ed inquilini 


Il problema degli affitti esige una solu- 


Americhe. 


l’inferno di Dante, 


putridi. 





l’umanitéà. 


Tanto più che con i padroni non si scher- scaragliando, 


Il caso del Maremmani di cui si é oc- 


che l’immagine... 


E tutto per 35$000! Ne avrà per parec- 


A quando dunque la Lega degl’inquilini ? 
Una lega che per lo meno possa se non 


nella putredine. 


Nella prossima settimana 


cosa nei nuovi palpiti 





Bestiame umano: 


NUOVA YORK (15- aprile) I 
morti in seguito al naufragio 
del Titanic sono molto nume- 
rosi; si afferma però che son 
salvi guasi tutti i passeggieri 


prima classe. 


î NUOVA YORK (15 aprile) I 
| ‘passeggieri morti di terza clas 


ammontano a 1525. 
Dai giornali 


E’ cosî, nei disastri marittimi, tutto 6 
preparato per far morire i poveri e salvare 
i ricchi. La vita del ricco si alimenta salla 
morte dei poveri. La decantata uguaglianza 
dinanzi alla morte non è che una impudente 


Il ricco, in regola generale, 6 al coperto, 
al sicuro di tutte. le disgrazie della vita e 
per una' ragione semplicissima: egli sulle 
disgrazie specu'a, esse sono per lui una ine- 


guadagni. 


+ Iu New York, l’anno scorso, 125 sartine 
abbruciarono vive in una grande officina di 
confezioni perché i proprietari le avevan riu- 
chiuse a chiave, per impedirle l’ascita prima 


Gli assassini sono stati in questi giorni 
assolti dai giurati, perché essi si .contenta- 
rono di dichiarare che avevau rinchiuso le 
loro sartine a doppio chiavaccio, per impe- 


Per previdenza, questi amanitarissimi pa- 
droni, hanno fatto abbrustolir vive le loro 


I padroni possono ammazzare i loro schia- 
vi per preoccupazione, 
L’ impunità 6 loro ‘assicurata antecipa- 


Inchiniamoci dipansi alì’onnipotenza dei 


La vita'nostra é un giuoco di morte. 
Nella briscola degli affari i milionari se la 


Vi sono dei lavori che uccidono a sca- 
denza fissa — come quelli del piombo, del. 
acido solforico, del mercurio, dei concimi 


{ 

Altri ve ne sono con cui si giuoca, gior- 
no per giorno, a gatta cieca con la morte 
— quali quelli delfy miniere, dei tunnels, 
delle cave, delle macchine, dell’arte muraria. 

In tutti i lavori*senza eccezione, poi, il 
risultato dellavoro è per gli operai rg lotta 

incessante con la ‘miseria che uccide lenta- 
massacro, la follia del massacro, la retro- mente, ma sicuramente. 

E queste condizioni di morte per l’ope- 
raio nella vecchia Europa, da circa mezzo 
‘secolo, son diventate un vero privilegio: 
nelle maggiori nazioni d’ Europa i padroni 
hanno soverchia abbondanza di operai e di 
contadini da. macellare, che non bastando 
più il flagello delle:guerre per eliminarli Ar‘ 
son visti costretti di regalarli, o venderli, |giustizia. 
in compenso di facilitazioni commerciali, alle 


Ed 6 nato un muovo lucrosissimo cespite | cogliere il «mele di favi ib! i» 
di sfruttamento : il trasporto degli emigranti. 


Le stive della terza classe dei grandilfinimondo, o vecchia e putrida mo: 
transatlantici sono uaga bolgia che manca al- i 


Eppure chi fa la fortuna delle compagnie | £, Grida pur ma guarda, o vecchiu putre- 
di navigazione non; sono A; passeggieri di 
prima, ma la carnaccia stiva, di prua. DE . 

I pagliericci delle, cuccette sono dei veri tua. Non 0' in questo mare di morte gvo- 
e propri sacchi di pidocchi. gini di 

Il nutrimento dei passeggieri terza #0; ar 
classe é un impasto ' di poltiglie enciclope- fazione della tua vecchiaia. 
diche di tutti i legami e di tutte le carni|jienza? a chi l'orgoglio 


E la distribuzione di questa putredine 
da pasto 6 una cosa orribile | 
Li costringono — pena la morte per fame 
— a formare delle ciurme di dieci o dodici 
persone per mangiare in comune. 


E che. accozzi orrendi si-vedono! Deilfai la ruffiana dei ricchi. Il puzzo di sudore 
sani costretti al truogolo ‘ con dei sifilitici, |fecondo ti dà la nausea, ridi sulla miseria, 
dei lebbrosi, dei tuberculosi. Gente povera |e ti ubbriachi alla coppa dei potenti. 


la vita, ho sentito insopportabile il peso del- 
l’esistenza, Ho’ sentito perfino schifo del- 


Il passeggiero di tersa classe é una bestia |}; 
al disotto di tutti idisprezzi. Ho veduto dei pas- |,. 
seggieri di prima assistere alla distribuzione 
del vitto per la tersa classe: si ritiravano 


Pulizia per questo bestiame non ce n'é. 
L’igiene nelle stive comincia un giorno prima 
di arrivare al porto di destinazione, per tro- 
varsi in regola alla visita sanitaria. 

L’orrore di questo immondezzaio continuo 
ha trasformato, guasi senza distinzione, i 
marinai in esseri che d’umano non hanno 


A terra ritorneranno uomici, ma a bordo 
anch'essi fanno schifo. . 
La promiscuità 6 il lievito del. mostro, 

In terza classe non vi sono che mostri, 
‘. Vi sono esseri chè guazzano voluttuosa- 
mente negli escrementi e nel vomito. Io cre- 
do che mangerebbero roba da fogna in una 
fogna. Ma che dico mai f la terza classe vive 
in una cloaca, dove non si conosce nessun 
pudore né femminile né maschile, Si fermenta 


Voi direte che i governi hanno stabilito 
*{freddo, a chi ha famo, a chi muore per aver 


lioni che tutti gli anni l’Italia ufficiale ruba 
agli emigranti sul loro biglietto di passaggio, 
rion servan altro che per mantenere una vo- 
racissima quanto inutile burocrazia, Questa 
cuccagna deve essere certamente per qual 

i monarchici dei vari 
Cabrini, che han fatto fortuna, in nome del 
socialismo recitando delle inutili omelie alla 
buon’anima degli emigranti morti di stenti; 
di febbre gialla, di peste bubbonica, ammas: 





l'uomo base di viver civile. 








gio, dello stupro, dell'incendio, dell’assassi- 
nio — palladio delle civili istituzioni. 


poveri. 


delle tele dove le creature umane sono sca- 
miciate. Non ti scandalizzare, le creature 
dell’arte non temono nè il freddo né il caldo. 
Ti puoi anche risparmiar di portarle. da 





le 8 genre del piantine tenia, 
come il loro delitto h le aule della giusti 


‘che centinaio di lire di roba, non trovan più 
nulla: la compagnia l’ha mandata in dogana, 
questa nell’asito degli emigranti, e nell’ a- 
silo degli emigranti non c'é nulla... 

Se ciò vi accade non protestate... é tem- merci 
po perso. Voi siete venuto nudo e giuocate “sian dae varato 
una commedia. 

Ma queste sono bazzecole. 

Una cosa più orribile sussiste: in caso 
|di naufragio tutto 6 preparato per. salvare 
i passeggieri di prima e per far perire quelli 
di terza. 

Le barch» di salvataggio, sui piroscafi, 
non vi sono che per la prima classe. 

A coloro che viaggiano in terza tocca a 
essi di premunirsi per la propria salvezza. 

Il naufragio del Titanic 6 un nuovo am- 
maestramento per essi. 

I passeggieri di terza a bordo dei trau- 
satlantici son considerati come uu bestiame 
che nulla vale, e adesso spetta di pensare alla 
propria salvezza. 

Salle coste di Montevideo or sono alcun' 
anni naufragò un vapore francese. Nell’ ora 
del sinistro_il capitano ordino all’equipaggiv 
di disporre delle barche per la salvezza de' 
passegzieri di prima classe; ma così non le 
iutesero i passeggieri di terza ; e lf dinanzi 
alte fauci della morte si conquistarono il di- 
ritto di salvarsi buttando a mare i passeg- 
gieri di prima e prendendo il loro posto di 
salvezza. 

Se i poveri del Titanic avessero, com’é 
giusto, amato pit la loro vita utile di quella 
dei vagabondi dorati che erano in prima, 
oggi non si avrebbe a lamentare la morte 
d’utili operai, ma quella di un braco d’inu- 
tili parassiti. 


- Inchiniamoci alla civiltà 








































































































viva forza. 


al gregge degli animali domestici. 
brillante orpello la ferocia più spietata. 


percuote e delle loro catene, 


parlamentarista e custituzionale. 
menzogna, 
to il 


L’uomo—il lavoratore—è RETTE all’as 
pubblica. . fe 


di fame. 


i compratori ed i venduti, 
ACRATIBIS 


LA MORALE 








si vende, 


male. 


uo «della classe lavoratrice, 
Non vi sono leggi favorevoli ai venduti. 


E s'intende: le leggi son fatte dai ‘com- 
pratori. 


stomaco. 

Ma alla sigaora morale non fan paure le 
porcherie di questo basso mondo : essa ha 
l'orrore della creatura umana. 

‘Per essa non v'é che un vestito decente : 
la bara, 53 À 

Noi amiamo la vita.e odiamo la morale 
del... prudore. ve 

La morale è per le porte chiuse: noi 
siamo per le porte aperte. 

Non c'é nulla terra che non debba 
esser visto dall'occhio umano. 

Tutto in piazza, siguori; l'oro e il fan- 
E°; l'innocenza e il vizio, la miseria e _l'o- 
pulenza. Noi vogliamo veder tutto, tutto 
valutare e confrontare; per poter agire con 


di maggior o minor gaalagno. La nierce che 
gli dà più profitto 6 quella che preferisce, 
Per lui una macchina, un cavallo, un uomo 
non hanno una distinzione di apprezzo che 


pifi del cavallo e il cavallo pifi dell’uomo. 
Per la macchina e per il cavallo il ca- 


Abbiamo delle fogne per gettarvi la pu- 
e 


ulla di tutto ciò. s 
tredine ; abbiamo delle anfore d'oro per rac- pr ciò. La perdita d’ una mac 


borsa, la perdita d’un uomo lo lascia asso. 
6 strain patrie te, porohò l’uomo si com- 
do, . lo|pra giorno per giorno in istato tto 

me ne infischio. capacità di lavoro, ed il Rep: peas ua 


Le cortine sono aperte — grida pur il 


. Non aprir la tua bocca sdentata al verso 
mortale : l'orrore che vedi é tutta l' opera 


cia di paesane cn non esca dalle tue vene. 
Il pus della società esce tutto dalla putre-{ria—si ammala un operaio, il padron 
P ta su) lastrico signi rata 
il padrone non butta via l’operaio sol 
tanto quando esso non è in condizione di 
lavorare proficuamente, ma anthe quando non 
ha pifi bisogao di lui, Per il cavallo invece fiu« 
chè ha forza non vi éon crisi: ha assicurata 
la greppia e la stalla, ii 
L'uomo (l’uomo lavoratore s'intende) chia» 
mato per irrisione, da certi dotti umoristici, 


Non 6 vero? A chi pri 1’ obbe- 
Chi chiamasti a tef chi respingesti ? 
Non hai parole? Io parlerò ,0 vec- 
chia maledetta. ppt 
Veniamo a te. Chi sei? Una bastarda 
ia d'un prete e dell'amante d'un re. Nasce- 
sti cortigiana ed ora, vecchia quanto la storia, 


Uertamente vi sono uomini sacri, ma seit: 
plicemente sacri in relazione al loro censo ® 
imporre alla loro posizione socialo, 

L° 
uomo che nulla possiede — nulla vale, 
La legge di bronzo dei salari enunciata 
dal Lassalle é più applicabile ai cavalli è 
alle macchine che ai proletari. 

Il lavoratore non ha assicurato il sò 

stretto necessario d’animale produttore pet 


tutta la sua vita, e nemmeno sem DI 
do lavora, 5 Sit ira 


Il tuo assioma 6 questo 1 il lavoro nobilita. 
E nobilitasti sì... ma i ladri del lavoro 


Il risultato pratico quale fu ? 

I ladri e gli assassini padroni del mondo. 
La prostituzione istituzione sociale. 

Lo sfruttamento dell'uomo per opera del- 


ficiente al suo strettissimo mantenimento. 
Tutte le innumerevoli creature umane che 
vediamo sfinite negli ospedali, o vaganti per 
le strade—spettri orribili d’'umanità — col 
peso tremendo delle loro miserie e dei loro 


perg sono tanti assassinati dal lavoro sfrut- 
alto. 


Il militarismo — istituzione del saccheg- 


il padrone. ia 
Il mondo appartiene ai parassiti o) 
crinale. , , agli an 
I ranghi sociali sono ben dematcati i 
P.fi grande é il numero dei propri simi: 


li che sfrutta un uomo, pifi gode, e pifi é 
autorevole. E È 


Lo sfruttatore è tanto più nobile 6 per- 


sona distinta quanto maggiore è il male 
fa ai suoi simili. : cha 


Un malfattore sociale — sfrattatore di 
uomini, di donne, di bambini — assume il 
nome di benefattore dell'umanità. . 


La legge — mannaia dei ricchi contro i 


E per farci dimenticar tatto ciò predichi 


Hai orrore per le statue nude, hai orrore 


Pensa — un momento solo — a chi ha 


faticato troppo © mangiato. ; ua Passenlo, compro na bengdegio, 
Questa gonto Poi ilnin Lo i par brscori i sutoggee 





vestire decentemente i loro figli perché vi Gratvco Pramma, 
sono dei padroni che li derubano, ) 
Pensa, o morale, pensa o vecchia È Pietro Gori 


Il gruppo “la Propaganda” a he: 


La tratta degli schiavi 6 nell'epoca nostra 


Ai tempi nefasti della tratta dei negri, 
questi miseri schiavi, prima di essere ven- 
duti ai piantatori ‘americani, erano presi, 
fatti prigioneri, e caricati sui bastimeuti a 


- Ora questa violenza 6 diventata perfet- 
tamente inutile: lo schiavo bianco corre da 
sò a consegnarsi ai piantatori e molte volte 
implora come una grazia d’essere.aggregato 

La nostra civiltà nasconde sotto il suo 
In nessun’epoca della storia la violenza 
ta avuto uu culto maggiore che ai nostri 
giorni; e mai come ora gli schiavi sono sta- 
ti mansueti ed adoratori dello staffile che lì 


Infatti gli stati moderni han saputo. ser- 
virsi genialmerite della grande mistificazione 


Li libertà dei popoli é uua. sfacciata 
L’onnipotenta del privilegio ha ‘raggiun- 
parossismo, 


Il regime della libera concorrenza non é 
altro che un vasto mercato che abbraccia 
tutto il mondo civile. La merce sono-gli uo- 
mini che debbono vendersi per non morir 

Il mondo si suddivide in due categorie : 

Chi ha danaro compra, chi non. ne ha 
C'è chi si venile bene e c°6 chi sì vende 

I lavoratori del bracc'o di tutte le cate» 
gorie sono, senza eccezioni; dei malvendati. 

Tutta la specu'azione, tutti i-mercimoni 


del mod», che disonorauo l'umanità tutta, 
la classe capitalista li compie in tutto dan- 


Le così dette leggi sociali non sono altro .. 


in relazione al distinto beneficio che parti» 
colarmente gli posson dare. La macchina val 


pitalista 6 direttamente interessato alla loro 
manutenzione e . conservazione. Per l’ uomo 


china e d'un cavallo colpisce il padrone nella 


Non sempre il salario dell’operaio 6 suf:' 


Il lavoro uccide l’operaio e arricchisce 














La Battaglia 
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UNA CONQUISTA CHE SFUMA 


Lo opinione dei generali 








Fra le tante ragioni che c’indus- 
sero a schierarci risolutamente contro 
la guerra, enunciammo a suo tempo, 
anche quella della « impossibilità di 
conquistare colle armi ilterritorio della 
Libia, » 

Allora, quando noi ponemmo in 
evidenza le enormi difficoltà dell’im- 
presa; quando rilevammo l’impossibi- 
lità di mobilizzare un forte contin- 
gente di truppe nel deserto; quando 
accennammo ai grandi sacrifici di vite 
e di danaro «he costerebbe un tenta- 
tivo di avanzata nell’interno; quando 
dicemmo, infine, che le truppe italiane 
non si muoveranno dai punti costieri 
protetti dalle navi, e che la conqui- 
sta di quel milione di kilometri qua- 
drati che rappresentano la superficie 
della Tripolitania, rimarrà un pio de- 
siderio, la lercia teppaglia patriottar- 
da, la mafiusa legione degli eroi che 
gridano guerfa a 2000 leghe di di- 
stanza, tutti i cafoni rimbecilliti dai 
sermoni dei chierici e dalle fanfaro- 
nate nazionaliste, ci urlarono dietro 
che eravamo dei pessimi patrioti, dei 
peggiori italiani, dei venduti... dei gur- 
chi! 

Adesso, è la voce autorevole delle 
alte sfere militaresche d’Italia, dei ge- 
neralissimi e dei generali italiani, che 
viene a darci ragione. 

Poche settimane or sono, riprodu- 
cemmo dai giornali italiani l'opinione 
in proposito del gen, in capo Uaneva, 
che sconsiglia al governo qualsiasi ten- 
tativo di avanzata nell’interno della 

! Libia (opinione che trova, del resto, 
la sua solenne conferma nel fatto che 
il famoso progetto di avanzata è ormai 
rimangiato), e si oppone ad un colpo 
di mano su Zanzur e Azizià per non 
esporre le sue truppe ad un orrendo 
carnaio. 

Ora è il generale Ameglio che, 
sull’organo militare Za Preparazione, 
dimostra quanto sarebbe erronea ed 
assurda l’idea dell’avanzata. 

Leggete qui; questa notizia la to» 
gliamo di peso dal Fanfulla, organo 
cattolicissimo, tripolinofilo, guerrafon- 
dandaio, e per conseguenza nient’af- 
fatto sospetto : 


Il pensiero del gen. Ameglio 
circa l'avanzata nella Libia 


ROMA, 16 — IL GIORNALE MILI- 
ARR DIRETTO DAL PROF. BARONE 
«LA PREPARAZIONE», PUBBLICA UNA 
LETTERA DEL GENERALE AMEGLIO 
NELLA QUALE L’EGREGIO E VALORO- 
80 UFFICIALE 


NO DELLA LIBIA. 


EGLI SOSTIENE LA NECESSITÀ DI 


FORTIFICARE E DI OCCUPARE TUTTA 
LA COSTA E DI ORGANIZZARE FORTI 
CONTINGENTI INDIGENI DA DESTINAR. 
8î, GUIDATI DA UFFICIALI ITALIANI, 
ALLA PROSECURIONE DELLA GUERRA 
ALL'INTERNO. 


L'impresa tripolina, intesa come 
conquista territoriale per mezzo delle 
armi, si può dunque considerare vir- 
tualmente e definitivamente fallita, 
L'enorme lavorio che fa l’Italia per 
indurre, colle mene insistenti e irri= 
tanti della diplomazia europea, la Tur- 
chia alla pace, le sue continue mi- 
nacce di agire nell’Egeo, e lo stato di 
assoluta inattività delle nostre truppe 
sul territorio della Libia, non solo 
autorizzano, ma avvalorano in modo 
speciale questa conclusione. 


La Tripolitania non sarà conqui-| 


stata, né ora, nè poi. Per conquistarla 
ci vogliono dei fatti d’arme che an- 
nientino gli eserciti nemici, dei gran- 
di successi, « Ora, questi successi — 
dice il gen. Caneva — non li avremo 
nè oggi, nè domani, nè mai.» 
Dunque ? Bisogna ricorrere ad altri 
mezzi. Ma a quali? L’imbarazzo è 
lost grande in Italia intorno a questo 
spinoso quesito, che il governo, lo 
Stato Maggiore e i diversi generali 
che lo compongono, la pensano pro- 
prio all'opposto l'uno dall’altro, Men- 
tre il gen, Caneva, per esempio, non 
Yede altto mezzo possibile di conqui- 
state la I:ibia che in una efficace e 
Sapiente propaganda fra le sue popo- 
lazioni intertte in favore dell’Italia, 
per opera di quei pochi arabi che gié 
ti soho... fedeli, il governo; invece, 
pensa che non havvi ormai altra spe- 
tanza ché quelladi comprarla; e nelle 
sue nmiliantissime condizioni di pace 
alla Turchia le propone appunto di 
pagarle a suon di milioni la cessione 
“elle sabbie tripoline..: Al contrario; 
geni Ameglio, pur riconoscendo 

































DICE cHE SAREBBE 
UN GRAVE ERRORE PENSARE 
ALL’AVANZATA NELL’ INTER- 


È 








più simpatico, più degno d’ammirazione, del 
miserabile che trucida a tradimento una don- 
na indifesa 

Ah, non crediate mica che gli eroi dell’a- 
more vadino a misurarsi ad armi uguali! 
Fossero imbecilli! Aspettan la disgraziata na- 
scosti, e quando appare: pam, pam, pam ! 
Vuotan la rivoltella nella schiena della di- 
sgraziata e poi vanno a consegnarsi alla po- 
lizia. Tre mesi dopo l'assassino è fuori, dove 
l’aspetta il trionfo. 

Naturalmente tutti questi assassini son 
persone della buona società e le galere — 
non lo si dimentichi mai — son fatte per i 
pezzenti. 

Infatti ai poveri non c'è nulla da rubar- 
gli, per il semplice motivo che non possiedon 
nulla, e le galere più che altro son fatte per 
riochiudervi la gentaglia che minaccia i ric- 
chi, che disturba la loro quiete. 

La quiete pubblica, non è per nulla la 
cosa più gelosa, più sacra del regime attuale : 
essa rappresenta la sicurezza e la quiete dei 
ricchi. 

E’ ben vero che nessun pezzente ha 
mai goduto tranquillamente, ma dai giornali 
di quiete pubblica sempre ha sentito parlare 
con sacro terrore, nei parlamenti tutte le 
cure son per questa sacra cosa, che poco per 
volta, pur essendo in perpetua guerra con la 
miseria, ha cominciato a credere che senza 
quiete pubblica il mondo non può andare 
avanti. 

E così per il grosso pubblico — per la 
massa che lavora e tribola — i delitti più 
nefandi possono esser commessi dai ricchi 
impunemente, purchè la quiete dei ricchi non 
sia disturbata, e soltanto quando questa quiete 
viene disturbata s’impressiona, perchè allora 
— nelle epoche che la canaglia grida o tu- 
multua per fame —i soldati, gli sbirri, a 
piedi e a cavallo, scorazzan per le strade 
a macellare il popolo. 

Il proprietario — o per amore, o per quie- 
te, o per privilegio, o per onore — è un bec- 
caio che ha bisogno, in grande come nelle 
guerre, in piccolo come nelle questioni private, 
di macellare la carne umana. 

E così fa perchè egli è la legge vivente. 

Voi adorate la legge ? «Ebbene lasciatevi 
tranquillamente scannare. Il padrone esercita 
il suo diritto. 


Gli anarchici 

















































































































e la situazione 


Fu sempre detto che mentre la fibra de- 
gli elementi suvversivi nei periodi normali 
s'infiacchisce, la reazione giova al risveglio 
dei dormienti, al rinvigorimento delle asso- 
pite energie. 

Era dunque da attendersi, in questi ulti- 
mi mesi, una resurrezione mirabile dei nostri 
compaga:, addormentati ed abbattuti da un 
lungo periodo d'inerzia, che si pretendeva 
generato dal dilagare d’un liberalismo di go- 
verno che rendeva di diffi sile presa lo svol- 
gimento dell’opera nostra. 

Invece, nulla è venuto a dimostrare che 
il campo nostro sia per ridestarsi a vita in- 
tensa di propaganda, in questa nuova situa- 
zione determinata dalla guerra libica che da 
un lato. è venuta a favorire il rigoglio degli 
spiriti borghesi e dall'altro a risuscitar nel- 
le masse gli assopiti sentimenti atavici di 
patria, di guerra e di violenza che la pro- 
pagazione delle nostre dottrine deve averlo 
scopo di spegnere per sempre nell'animo de- 
gli uomini. 

E se lo scoppiar della guerra italo-turca 
ed il conseguente strevitare del fanatismo 
nazionalista esalante le proprie ebbrezze nei 
clamori di piazza trovò anche gli anarchici 
disorientati, depressi, indiferenti ed inerti, 
la reazione che segui l'atto del soldato Au- 
gusto Masetti e che parve voler ricondurre 
a galla i fasti forcaj»:li del '94 e del '98,— 
diciamolo pure — se venne a galvanizzare 
qualche rarissimo degli appartenenti alle no- 
stre file, seminò in genere, fra esse, una ma- 
ledetta paura. 

I compagni perdonino la schiettezza; ma 
non è celando a noi ed agli altri la verità 
che si distruggono i fatti, 





« erronea qualsiasi idea di avanzata 
nell’interno », ritiene che la guerra 
contro l’esercito arabo-turco potrà es- 
sere proseguita nel deserto dalle forze 
arabe che si assolderanno all’Italia. 

Santa ingenuità di un generale! 
Gli arabi a cui si sono bombardate le 
oasi e i vilaggi usurpate le terre, in- 
cendiate le capanne, sgozzate le mo- 
gli, trucidati i figli, i genitor:, i fra- 
telli, gli amici, a cui si sono confi- 
scati tutti i diritti, manomesse tutte 
le libertà, accesi nell'anima tutti i 
più feroci risentimenti di rappresa- 
glia e di morte, tutti gli odî più tor- 
bidi di religione e di razza, dimenti- 
cando tutto il male che abbiamo loro 
fatto, diverranno i più fedeli alleati 
dell’Italia, i traditori della loro patria 
i carnefici dei loro fratelli ! 

Ecco a cosa si è ridotta tutta la 
nostra prosopopea guerrafondaia, tutto 
il nostro orgoglio di nazione forte, 
invincibile, temuta: alla povera e ma- 
gra speranza che gli arabi, combat- 
tendo gli arabi, ci dieno quella Tri- 
politania che noi non abbiamo sapu- 
to conquistare. 

Si dice che quando s'invecchia, si 
diventa grulli, melensi e rimbambiti. 
E dev’esser proprio cosî : altrimenti, 
non si comprenderebbero questi va- 
neggiamenti dei nostri generali e lo 
stato d’indecisione,d’incertezza, di im- 
barazzo e di viltà del nostro governo. 

Ma c'é di più: c'è qualche cosa 
di così inatteso e straordinario che 
non mancherà di scatenare una vera 
tempesta d’indignazione e di richia- 
mare sul nostro capo tutte le ire fu- 
ribonde dei nostri patriottardoni, per- 
ché pone in luce meridiana .uno dei 
più gravi motivi per cui l’ impresa 
tripolina si é risolta in un solennis- 
simo fiasco; ma questo lo diremo in 
un prossimo numero. 

Per il momento, contentiamoci di 
rilevare che la Tripolitania non é sta- 
ta né sarà conquistata, e che il bri- 
gantaggio clerico-sabaudo-capitalista 
italiano non avrà un nuovo regno da 
asservire e dissanguare. 









































La situazione, purtroppo è così. Decenni 
di propaganda rivoluzionaria hanno fallito 
completamente. Nell’illusione, sempre, che lo 
scoppio della rivoluzione fosse imminente, si 
predicò fino a sazietà l’azione, limitandone il 
significato all’episodio tragico della barrica- 
ta, al conflitto armato con la truppa, alle 
bande, agli scontri, ai combattimenti, come 
si fosse trattato d'una guerra guerreggiata 
o delle condizioni di lotta eguali a quelle di 
settant'anni fa. Tutto quello che doveva es- 
sere preparazione — di spiriti e di mezzi — 
venne completamente trascurato ; la rivolu- 
zione l'avrebbe determinata lo scatto della 
ira popolare, e si sarebbe fatta coi sassi... 
Così, quando altre correnti, altri partiti, ap- 
prefittando della depressione degli animi, do- 
vuta alle delusioni derivanti dal constatato 
ritardo della dea liberatrice, rossa di fiam- 
me e rumorosa di scoppi e di canglori, si 
avanzarono a dire che altre erano le vie per 
giungere all’emancipazione, trovarono le mas- 
se ben disposte a cambiare indirizzo; e men- 
tre i rivoiuzionari cercavano le ultime sod- 
disfazioni del sentimento nelle esaltazioni 
verbali dell’atto individuale, i partiti elezio- 
nisti percorrevano trionfalmente la loro via. 

E rovinarono l'animo e l’incipiente co- 
scienza del proletariato. 

Essi seppero impadronirsi di tutte le cor- 
renti; seppero irregimentare i militanti nei 
loro partiti, influenzare le masse inquinan- 
dole del loro spirito piccolo-borghese masche» 
rato d'innovatore, imprimere alle azioni di 


ANS DE’ GIGLI 


Uma brincadeira 


Siamo in un ufficio di polizia. Un 
giovinastro con tutte le stigmate della 
degenerazione atavica, tra due soldati, 
aspetta che il delegato lo interroghîi. 
Si vede bene ch’è assai seccato di tro- 
varsi lì, invece che al caffè, con gli 
amici, a rompere le tazze al padrone 
del locale e le... scatole al pubblico. I 
soldati però sotto l'impressione del fatto 
orribile non sono per delle benevoli con- 
siderazioni. Ed alle sue proteste han- 
no risposto con due sonori pugni. 

Ma ecco il deleguto : scuro in volto, 
guata il delinquente e grida è 

— Infame, vile, sciagurato... Voi 
avete con premeditazione assassinata 
una povera ragazza. Che pena che sia 
stata abolita la pena di_morte!... 

ur? Ìo... 

— Tacete, mi fate vergognare di 
appartenere alla specie umana. Siete 
un apache... 

— No — strilla l'assassino — sono 
um mogso de boa familha... 

— Avete detto ?... Ma guardie, fa- 
telo sedere } che modo é questo di trat- 
tare gli arrestati? Non siamo mica în 
Russia... Dicevate? i 

= Sono um mogo de boa familha, 
mio padre è uma pessoa honrada. Sia- 
mo brasiliani di antica schiatta... 

— Proprio ??.., Non siete un car- 
camano allora? Scrivano... portateci il 
caffè... e voi soldati ractoglietevi. E 
budate! Se mi risulta che avete mal- 
trattato il prevenuto, sono venticinque 
giorni di solitaria... Via?... Dunque 
ragazzo curo, raccontatemi un po’ co- 
n'è andata... Eh!... la gioventà... 

— Mi dia una sigaretta... Grazie... 
i fiammiferi ce li ho.. Vuol sapere?... 
Dio mio, che ci si può fare, siamo tutti 
così, in famiglia: tutti di sangue caldo. 

— La razza! 

— Già... Vorrei vedere V Argentina 
in guerra con noi... 

— Veniamo al fatto. Lei ha spa- 
rato due colpi... 

— Prego, sono stati quattro... due 
infelicemente sono andati perduti! 

— Che peccato ! 

— Oh! un’altra volta non sbaglie- 
PÒ... 

— Però quella ragazza... 

— Oh! una sciagurata » non le ba- 
stava che l’amassi, pretendeva che la 
mantenessi... 

— Davvero ?.., 

— Qserebbe dubitarne P... 

— Che dice? !... Ma no... E allora 

n canta a ha abbandonato. 

bon y nfi CARE sar } ri a 

hi ast tevano farsi aspettare. L'apatia nostra, il 

P Fa dla seta sopltagonea generale indifferentismo, la stanchetea degli 
n dovere di farle conoscere che com |siementi che furono attivi, la perduta in- 
vs mogos bragileiros nîio se brinca... prc nel movimento, la nessuna stima po- 
Um nmvgo de boa familha nio se dei- [litica e spesso anche personale di cui godia- 
Xa passar a pernan. mo, tutto questo non è che la derivatione 
entào.i. naturale del nostro atteggiamento passato. 

= Basta... non ho bisogno di s@- 


Eppure, mai cotne ora v'è 3tato bisogno 
Pane ; - dell'esplicazione di un'attività intensa ed il: 
perne di più... Abbia la bontà di pas-|\uminata! 
sare nella sala livre. Capird leforima-| 1) 
lità... se dipendesse da me... Vuole dé 





ELVIRA. 





Divagazioni... 





La passione. Voi avete senza dubbio ca- 
pito: passione vuol dire sete di sangue. Guai 
alle sventurate donne che svegliano nel cuore 
di certe bestie chiamate uomini, una forte 
passione ; per esse c'è la pena di morte. 

Un uomo appassionat» è un beccaio in 
aspettativa. La sua amata è la bestia da 
accoppare. i 

L'uomo per aver diritto di accopare a 
tradimento, a revolverate nella schiena, la 
donna che ama, di cui è appassionato, non 
occorre che ne sia marito, basta semplice» 
mente che ne sia il ruffiano, 

La giustificazione dell'assassino è sempre 
una sola, diventata ormai classica ? l'ho am- 
mazzata perchè l'amaro: 

Donne che Dio vi preservi da questo gran- 
de amore. Nun sperate dai giudici, siano essi 
popolari o togati, son tutti d'accordo per as- 
solvere gl’innamorati che séannano, in un 
accesso ineffabile d'amore, la donna del lo- 
ro cunre. 

L'aberrazione del diritto di proprietà ha 
deturpati i costumi, ha fatto dell’uomo una 
belva. 

Per il proprietario non vi è cosa o crea- 
tura su cui non si creda in diritto di tutto. 
Il diritto di proprietà per esso è assoluto + 
e così pur vogliono le leggi ed i costumi —, 
e pel suo vantaggio non vi ammette meno- 
mazioni. 

Al proprietario a cui saltate il muro per 
mangiare un arancio, la legge concede di 
fucilarvi. 

La legge valuta più un soldo di proprietà 
che la vita d'un uomo. 

Ora per l’uomo la donna vale assai più 
d’un soldo, l’ama, è il suo amore, e se essa 
gli scappa il suo amore rimane a vuoto, e 
piuttosto di vederla cadere nelle braccia d'un 
altro la scanna, ed i giurati — con un ver- 
detto assolutorio — son pronti a dire all'as- 
sassino : Hai fatto bene! 

In fondo in fondo una donna assassinata 
per amore non è che un'espressione un po’ 
rumorosa d’un fatto normalissimo radicato 
da qualche millennio nèi costumi: la donna 
è sempre la schiava dell’uomo. 

Quando la donna non è schiava è una 
ribelle, un essere su cui tutti han diritto di 
sputare il loro odio ed il loro disprezzo, e 
se malgrado tutto ciò vive e si divarte, vende 
l'amore © macheggia l'innamorati, è per il 
fatto che vive sl di là d'un fatto sociale, in 
margine a to regime che ba pure bisogno 
del vigio commetciabile, come d'una valvola 
di sicuretsa da cui scappano le putfedini che 
inquinano l'intero dorpo sodiale: 

Ma se sulla sventurata cortigiana —un 
giorno inette gli occhi ta uomo che si ap- 
pastiona, che amò per davvero, la cuccagna 
è finita per essa: il betcaio; sotto l’ammira- 
zione Seti ofipicne pubblica, l'ammatza come 
una bestia immonda. 

Non lo disse anche Cristo ? A quelli che 
hanno molto amato sarà molto perdonato. 
E gli assassini tutte queste cose le sanno ed 


pressochè nulla l’opera nostra. 

La situazione presente è in gran parte il 
frutto del lavoro da essi compiuto nell’ulti- 
mo ventennio con un'assiduità ed abilità ve- 
ramente meravigliose, 

e. 

E noi ? 

Sbandati, disorientati, incerti, non faccia» 
mo più nulla oramai. Qualche individuo iso- 
lato, qua e là, il quale si sforza di ripetere 
ogni tanto i postulati della dottrina anar- 
chica o di dara uno sguardo + non sempre 
acuto «= alla cosidetta situatione che rara- 
mente conosce; qualche gruppetto che fa ve- 
nire cinque copie di giornali (dimenticandosi 
talvolta di pagarl:), organizza una rara con- 
ferenza o riunione, siede a banchetti com- 
memorativi delle date passate... ed è tutto. 
Fuor di ciò, indifferenza, inerzia, scetticismo. 

Ei anche questo è un frutto della « si- 
tuazione ». Staccatisi dalla vita reale, abban: 
donati con disdegno i movimenti delle masse, 
disprezzato il fenomeno dell’ organizzazione 
proletaria, rinunziato all’affiatamento, all’in- 
tesa e alle regole necessarie per una coor- 
dinazione costante e determinata del lavoro 
comune, gli anarchici, per voler esser trop- 
po anarchici, si son dati a inseguire le chi- 
mere per la loro fantasia, a camminar con la 
testa nelle nuvole dell’irreale, incespicando 
maledettamente nella terrena realtà. Così, 
mentre i partiti elezionisti preparavano per 
conto e tornaconto proprio la rovina del mo- 
vimento, coloro che avrebbero dovuto oppor- 
re un argine poderoso alla loro azione d’in- 
quinamento, si trastullavano con le formule 
più astruse e grottesche, con le teoriche più 
strampalate; e i semi-ciuchi, rimasticatori di 
quattro frasi imparaticcie e male assimilate, 
venivano elevati al rango dei filosofi, mentre 
gli arruffoni, gl'imbroglioni, i parassiti d'ogni 
specie, con la pretesa ed il pretesto di met- 
tere in pratica le dottrine nuovissime, mie- 
tevano per sè, con la trufia e l’inganno, le 
magre spiche delle nostre risorse, sostenendo 
di spianare in tal guisa la via all' avvento 
della nuova società. 

ye 
te conseguenze di un'opera simile, non 


Ed il periodo, per quanto difficile, sareb- 
be favorevole; e lo sarà ancor più fra poco. 


cena ?.. I partiti elezionisti hanno fatto cattiva 

ammazzano denza rimorso, senga paura e DeN = Aes di vi... Lisuci or trova ; l'organizzazione proletaria, sotto la 

senza pericolo. . Un calice ili cognar?... Ai suci or- loro influenza, 8'"é ridotta male i i pastori 
Per il nostro pubblico non v'è un essere|thistà..ii 


Cuvux Peote. |del pepolo si sono rivelati tanitosi e arrivi. 


Li 





















































tutti i momenti le loro direttive, render 


sti, pronti a tradire le masse per un’ offa 
ministeriale qualunque ; lo rialzo delle azio- 
ni patriottiche e militariste ha durato poche 
settimane; la guerra contro la turchia in- 
comincia a stancare... 

Qual situazione favorevole si viene ada- 
gio adagio preparando per noi! 

Ma bisognerebbe che noi non indugiassi- 
mo oltre a prepararci per essa; che ci af- 
fiatassimo, che ci affcettassimo per poterla 
dominare. 

Noi! 

Oso ancor pronunziare questa parola, per- 
ché, malgrado tutto, esitiamo. Di veramente 
perduti, dei nostri ce ne sono pochi. Lo sco- 
ramento, il disgust» li ha addormentati. 
Perchè non provare a sidestarli, a risospin- 
gerli nella vita, nella lotta, con quei nuovi 
criteri pratici, fattivi, che le mutate condi- 
zioni impongono ? 

Proviamo, noi pochi, rimasti attivi, man- 
tenutici imperterriti, sulla barricata delle 
nostre idealità a cui non abbiam mai man- 
cato fede; proviamo a lanciare l’appello en- 
tusiastico, chiamante a raccolta i buoni! 

E se anche non tutti risponderanno alla 
voce nostra squillante, noi, armati di buona 
volontà, pronti ad ogni lotta e ad'ogni sa- 
crificio, con qualche pregiudiziale teorica di 
meno nella testa ma con qualche esperienza 
nel cuore di più, sapremo pur costituire il 
manipolo degli audaci attorno al quale la 
massa si raccoglierà, per le contingenze del 
momento, per le esigenze della vita reale, 
pel mantenimento delle posizioni conquistate, 
per la conquista di altre, sempre più avan- 
zate, sempre più elevate, fino alla vetta su- 
prema, fino al trionfo radioso dell’ umana 
emancipazione. . 

URAN. 


CIN PIENA CALABRIA? 


Ciascuno fa quello che può! Non tutti i 
popoli hanno avuto da Dio l’incarico di ci- 
vilizzare i barbari! E perciò quando il tem- 
peramento o l'educazione persuadono un cit- 
tadino che in lui il delinquente é una real- 
tà... giuocoforza è decidersi ad accoltellare 
qualcuno. In mancanza di un berbero o di 
un bugre — restii alle bellezze della civi- 
lizzazione — c'è lì la moglie, l'amante o un 
imbecille qualunque venuto al mondo appun- 
to per farsi sfondare lo stomaco da voi... 

Da una quindicina di giorni — come eco 
ai telegrammi sulla guerra — i quotidiani, 
nella loro cronaca, non fanno che raccon» 
tarci delitti stupidi e feroci: Delitti che sono 
passionali e giustificabili se commessi da 
gente per bene; mostruosi e degni del lin. 
ciaggio, nella persona del loro autore, se 
costui è un povero cristo, straccione mise- 
rabile ed alcoolizzato. 

Il curioso poi é questo che la recrude- 
scenza nel reato di sangue coincide con un 
congresso di sociologhi poliziotti !..«-Ah! na» 
tura burlona, è questo il rispetto”che si de- 
ve ai cultori dell’antropologia questurinesca ? 

Ogni giorno ha le sue quattro rivoltel- 
late... 
Credete però che la gente inorridisca ? 
Nient'affatto. Eppoi ci sono li i giornali che 
ci pensano a calmare l'opinione pubblica, a 
calmarla e commuoverla sulla sorte del de- 
linquente...: quando questi è um moro de doa 
familha, oppure una pessoa honrada. 

Strana sociologia giuridica quella del 
giornalismo palancaio! Il delitto in sè stes- 
so è niente: feroce, insensato, mostruoso che 
sia, chi lo compie, non sarà giudicato per 
esso delitto, ma per le proprie qualità, © 
Maglio, per la propria posizione o paren: 





0. 

Ed un tale criterio non è solo nel cala» 
maio dei giornalisti palancai;} no} anche i 
giudici ed anche i giurati sono della stessa 
opinione, 

Così qualunque sia il crimine per cuì tn 
tale verrà condotto alle assise; l'assoluzione 
è immancabile, se all'avvovato difensore sa» 
rà permesso esclamare per massima difesa 
del suo raccomandato: Senhores jurados... è 
homem sentado ahi é brasileiro e pertence & 
uma familia muito honrada... Pego vos por» 
tanto que v absclvei... que fagai justica ! 

Ed i giurati non potendo resistere a tali 
prove d'innocenza, lo mandano subito a casa. 

a se però si tratta d'un povero diavolo 
che ha ucciso per difesa o per non poterné 
proprio più ed il povero diavolo è straniero... 
italiano... allora i giornali cominciano a gri- 
dare: estamos em plena Calabria... ed il di- 
sgraziato è condannato a trent'anni prima 
d'entrare in prigione. 

Forse qualcuno potrebbe supporre che la 
stampa coloniale salva per lo meno le appa- 
renze. Macché! La stampa coloniale fa la 
scimmia e tiene il sacco. I delinquenti di 
boa familia sono rispettati da tutti. 

La stampa, indigena o esotica, é fatta 
apposta per mettere in piazza e alla berlina 
le sciugure dei poveri; per accanire, su loro, 
sempre e qualsiasi ne sia la ragione. 

Casi di adulterio, di defl ramento, che si 
riferiscono a famiglie di oscuri lavoratori, 
vengono illustrati con un lusso tale di par- 
ticolari, che diventano romanzi di Paolo de 
Kock... 

Ma quando poi sono in ballo as pessoas 
honradas..- «silenzio mistico regna nei.... 
cieli ». 

Naturalmente, collocati in così favore» 
voli condizioni, i delinquenti de boa familha, 
specie se brasileiro, non si fanno pregare. 
Scaricano le loro rivoltelle a tutto spiano. 

Però si potrebbe anche modificare un pò 
la stantia espressione ed invece di dire, tut- 
te le volte che la bestia timana dilania & 
ferisce : vstamot em piena Ualabria ; sarebbe 
Di logico sentenziare: estamos em plene 
; nei ; isto-è, estamos na Athens da Amotida 

O SUL 

Ma i giornalisti che vonstitano le stati: 
stiche della localò delinguenza protestano: 

_ E colle statistiche alla mano non lo hs: 
ghiamo loro, hanno pienamente ragione. 

Sfido io! li mandano tutti a casa i sigla 
ri delinquenti de doa familit |... 

. Come tutte le istituzioni di dolore 8 di 
affanno, la prigione è fatta per i poveri, 
soltanto per i poveri. 


Curum: 


Divulpate LA BATTAGLIA 
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inali Ci mancherebbe altro! Mandare in gale- 
Propaganda tripolina ra un avvocato perché ha risolto i dissidî 
tasse d’un Tizio qualunque, traseat ; ma un 
avvocato e per giunta brasiliano !.... Manco 
per sogno !... 


Un signore che risponde al nome di Fran- 
cesco Lopresti, fornito d'un grande album 
contenente bombastici soffietti, biografie, re- 
soconti di successi... ignoti a tutti, conferen- 
ziere emerito, geografo insigne, viaggiatore 
intrepido, esploratore di tutti i paesi scono- 
sciuti, nella Terra e nel pianeta Marte, la- 
sciata S, Paulo, fatta una capatina in Ube- 
raba, è caduto su Conquista per ricucinarci 
una certa sua frittata sulla Tripolitania. 

Ma, ahimè! non potè concederci la con- 
solazione di descriverci il fertilissimo deserto 
libico da lui visitato palmo a palmo. Perchè 
il signor Lopresti ha viaggiato — lui lo giu- 
ra — tutta la Libia, a piedi ed a cavallo, 
dalle Sirti al Fezzan... 

Infelicemente di fe...zzanesi in Conquista 
ce ne son pochi. Ed il patriottico consiglio 
della locale società italiana fece capire, al si- 
gnor Tartarin Lopresti, che trattandosi di 
conferenza a pagamento, visto lo statuto so- 
ciale, chi voleva la sala doveva pagar l’af- 
fitto. Incidentalmente vi dirò che il Lopresti 
qui calunniò il Ristori, con il quale... a chi- 
lometri e chilometri di distanza si disse pronto 
a discutere, e lo calunniò solo per giustifi- 
care l’...irreverenda fuga dell'oratore sacro 
Dehò. A Ristori scrivo particolarmente, a 
voialtri invio copia della lettera dal Lo...pre- 
sti inviata alla Società Italiana, (*) perchè 
ve ne... deliziate, ed all'insigne geografo e 
viaggiatore intrepido consiglio di tornare in 
Tripolitania, terra fertilisssima per coltivare 
le CAROTE. 


CuruM PECUS 





LE LETTERE DAL CAMPO 


Dall’ «Avvenire del lavoratore» di Zuri- 
go, riproduciamo la lettera che segue, scritta 
da Tripoli, da un soldato del 93.0 fanteria; 
la riproduciamo testualmente, senza correg- 
gerla e ritoccarla come usano ‘i nazionali:ti 
del giornalismo, i quali pubblicano solo quan» 
to loro conviene e quello che non conviene 
disvirtuano completamente. 

Ne altrimenti potrebbero agire : una guer- 
ra impos'ata sulla menzogna ron si può che 


«... mi sono trovato in tre combatti- 
« conto della vita il giorno 19 ottobre, men- 


« degli arabi no colpivano nella schiena, spe- 
«riamo che un giorno venga la pace, seno 
«le un afare serio. 

<« Oramai abbiamo incominciato il VI. no 
« Mese, e ci ritroviamo ancora in trincea a 
« dormire sulla deserta che piacere dormire 


« ce dei soldati pronunziati dal tribunale 
«di guerra 7, 8, 10 anni di carcere o di 
«reclusione perchè comettono dei reati 
« contro la subordinazione, il mio reggime- 
« to sarebbe stato uno degli unichi che avuto 


le PIET ; è ata 
ARCIDIACONO « le malattie l'anno sinerato e quei pochi di 
(*) questa è la letterra: 


Signor Presid nte della Società Italiana 
Città 





«staranno custodirsi tanto tempo per poter 
«risanarsi... — 
e, Qui piove una volta ogni 5, 6 mesi 


di < @ il caldo e eccessivo l'inverno l’ abiamo 
Signore, 


Incontrandomi di passaggio per questo paese 
dopo aver percorso il mondo fulto (bum!) a scopo 
di studio (e allora perché le conferenze a pagamenj 
to ?) ho pensato dare quivi (nel mondo tutto ? ) una 
conferenza sulla Tripolitania e Cirenaica per tanto 
desidero che ella faccia concedere dal corpo diret- 
tivo di codesto sodalizio la sala della società stessa 
(oh che! gli voleva far concedere quella di un'altro 
sodalizio ?) e nominare una commissione acc'ò s'in- 
teressi per la vendita dei biglietti (uco studio an- 
che quello 1) 

Sicuro che non si negherà (è ll presidente che 
non si deve negare...) essento la-tto (l' ortografia è 
araba) patriottico e civile, (meno male sl vede una 
virgola, finalmente!) anticipo i ringraziamenti. 

Francesco LAPRESTI 


Escursionista 


Note 6 commenti 


Enrico Ferri... non è ciduto da cavallo, 
Questo non lo ha balzato giù, a gambe al. 
Varia. E’ lut, il grand’uomo ch’é sceso... di 
volontà propria. 

Dignitosamente 8°é dimesso dal partito 
al quale non apparteneva pit, né come gre- 
gario, né come deputato... Bel gesto di coe- 
renza nevvero Î... 

E allora, si domanderà, Ferri una volta 
in vita sua é stato coerentef.., 

Piano con i cattivi giudizi. 

La coerenza 6 materia fuori discussione, 
Ferri s°6 dimesso perchè alla vigilia di es- 
sere espulso rumorosamente «al partito. 

Pag'iaccio quanto volete... furbicchione 
però sempre. 


seggiata campestre |... 


ILCAPITÀO PERTUSO & FAMIGLIA 


VIVA L’ITALIA! 





prossimo » zelador della arciconfraternita del 





celse qualità ed i suoi titoli ha tuttora lag. 
giti, nella madre patria, dei parenti poveri. 


delle commoventi lettere per informarsi del- 
la sua salute preziosissima e per raccontar- 
gli tutte le miserie di casa, la morte del so- 
maro, la mancanza di latte nella capra i di- 
sastri causati dal cattivo tempo e simili cose 
lacrimevoli. 

Il capitano Aniceto che, se ne dica ciò 
che si vuole, ha il cuore tenero e che teme 
sempre di vedersi arrivare da un momento 
all’altro tutti i suoi parenti quaggiti....... ri- 
sponde invariabilmente che non sta tanto 
bene, che gli affari vanno male, chela geada 
batte anche al Brasile che chisso é 0 paig 
mais miseravel do mundo, ma che, non ostan- 
te, con sommo Sagrificio, manderà le sue 
cento lire... a natale ele cinquanta a pasqua. 

Quest'anno però, da quattro mesi a que- 
sta parte, lo selo dei parenti poveri, del ca. 
pitano Aniceto, per essere al corrente della 
di lui salute, ha violate tutte le regole della 
buona creanza. Cisscun vapore che arriva 


x» 

L'importante organo clericale di S, Paulo, 
il Fanfulla ha pianto amare lacrime sulla 
morte di Giovanni Pascoli che un giorno fu 
internazionalista... quasi anarchico, ma che 
felicemente 11 nazionalismo aveva rimorchiato 
a sé in questi ultimi mesi, 

Or quando il Fanfulla piange qualcuno 
state pur sicuri che non la smette tanto pre- 
sto. Ce ne sforbicerà del Pascoli per almeno 
due mesi, 

E felicemente, il Pascoli, non ha avuto 
tempo neppure di riconciliarsi con Dio ! Data 
quest'altra conversione in extremis... di lui, 
i lettori del Fanfulla, ne avrebbero avuto per 
lo meno durante sei mesi. 

E’ indiscusso che ognuno ha il diritto di 
spremere le proprie glandule lacrimatorie e 
manovrare le forbici sapienti su i propri 
morti. 

Eppoi, se gl’italiani non si commuovono 
sulla tomba dei loro poeti, il fuoco sacro del 
nazionalismo illanguidisce. 

Ma non sono molti mesi 6 morto anche 
un’altro poeta, in arte più italiano di altri 
e come poeta maggiore a molti: Mario Ra- 
pisardi. 

Di esso però il Faufulla ha appena ac- 
cennato. Forse perché era... saraceno! 

Oh! come sono furbi i letterati ed i poe- 
ti brasiliani, i quali ci tengono ad esser sem- 
pre del partito del governo. 


dirette al nostro grand’uomo, 
L'ultima che é arrivata lo ha mandato 
però su tutte le furie. Indignato egli me l’ha 
fatta leggere ed ha voluto che leggessi an- 
che la sua riaposta, 
Poi imprudentemente mi ha dato Vi 


scordandosi sul tavolo quella della sorella. 
Io allora persuaso che voialtri aveste pia- 
cere nel sapere quel che i Pertuso si scri- 


piate le due lettere e qui ve le spiffero in... 
ordine cronologico... 

Ma per carità non andate a raccontarlo 
al capitào Aniceto: è un uomo bellicoso col 
quale non si scherza e sarebbe capace di 
farmi arrestare. 

Ed eccovi le lettere. 

« Caro fratuzze mie, 

«T'avimmo scritte quattru lettere e nun- 
avime aricevuto nessuna resposta. Qui da 
nuie dicerono che in du Brasile c’è stata la 
peste bubbonica e la rivoluzione, per chisto 
nuie stamo con pena che t’aggia succeduto 
qualche guaio. 

«Quillo che succede a nuie nu avimo 
carta, per scrivere, Da quannu che l’Italia 
fice la guerra a li beduini e che Totuzzo e 
Ciecillo partirono per la Tribolitania la di- 
sgrazia nu è passato giurne che nun ce vi. 
sitasse. 

Pitito sta dintu u letto che so tre mesi, 
maritemo che fue con le cabre a bascio na 
valle ao posto de Ciccillo cadde malamente; 
a figliuzza tornò da la città malata e Tore 
non trova lavoro a giornata perché tutto sta 
fermo, Li piccirilli con chiasso freddo dove 
voi che li mando? 

Poi t'aggio a dicere che adesso tutto è 
più caro. Li lavori sono fermi, li campi sono 
abbandonati, é no mortorio generale s le tasse 
cresceno. Non avimo ancora pagato lu foca. 
tico dell'anno passato. 

Totuzzo è Ciccillo il primo mese ti hanno 
mandato vinte lite, adesso però serivono che 
stanno ne lu deserto e che li soldi li spen: 
dono per comprare l’acqua da bivere e nun 
sanno se turneranno perchè diceno che li tur- 


* 
» » 


Qui in S. Paolo, un avvocato che non 
era delegato di polizia perché in tal caso 
sarebbe stato al congresso dei poliziotti e 
non avrebbe avuto tempo di fare quello che 
ha fatto, stupidamente e barbaramente, ha 
liquidata la propria moglie, E perbhé era del 
partito contrario al governo lo hanno arre- 
Btato subito, subito, e quasi tutti i giornali 
gli sen caduti sopra con una ferocia senza 
pari... come se fosse un operaio o un disgra- 
giato qualunque. 

Ecco un avvocato, diciamo noi, che oltre 
al non avere appreso nulla dal Codice che 
fieve conoscere salteado e de cir, non s' é 
dato neppure la pena di uniformarsi ai tem: 
pi ed all'ambiente in cui si vive. 

Che un hermista uccida la moglie dove 
gli hermistas sono governo é cosa che si 
spiega. Tra correligionari non ci si manda 
in galera! chi tirano sempre de giurne e de notte: 

Ma fare così triste scherzo alla propria E’ vero che se li ammazzeno lu governo 
metà in uno stato in cui si milita nell’ op-jci darà qualche centinaro di lire; ma poi 
posizione, è proprio il caso di dire che unoigliele avemo a tidà per causa delle tasse, 
vuole andare in galera a tutti i costi, Per chisto vulemo -veni via de iu paesò dove 

Yortuna peri che ci sono i signori git+!nun se po chit vivere, ma tu ciai d’aiutà 
Tati i quali sspranno;,. rendere giustizia 1! ‘nu pocgrillo perchè nun ci avimo soldi per 


< menti accaniti che nessuno di noi si faceva | pa; 


<« tre tutti, noi alontanamo il turchi il piombo|} 


« sulla sabbia puoi figurarti tutti i giorni[ja 


d’Italia porta una ed alle volte due lettere|g 


laro lu viaggio. La colpa 6 de l’infamona 
guerra che a rovinati nuiantri e tutti li eri- 


domestici a coltellate 1! Evvia... Se si trat-!stiani de a cCa......... 


Pronta risposta. 
Tua sorella 
MARIANGELA, » 


Ed ecco la risposta del capitào; lettera 
fremente di patriottismo e che, ne sono si- 
curo, il Fanfulla si farà un dovere di ripro- 
durre, per mantenere alto l'entusiasmo degli 
ammiratori della guerra a mille miglia di 
distanza. 


<« Estimada irma, 


« Eu songo muito afligido pelo che me e- 
screve, porém o songo mais pela falta de 
patriotismo che a tua carta arivela. Malher 
sem enstragnas, quannu uno padece pela gran- 
deza da patria non tem direito de chorar. 

Talvez tu non sabes quem è o turco 80 


giustificarla con una sequela di menzogne. | mali che fice a li cristiani antichi, 


Depois tem che saber che li figli tui 14 
xo estîio conchistando quillo che era nosso 
porché eu che aggiu leggindo sei bem che 
i romani into a trippolitania già ficerono li 
icquidotti e Marcu Rellio ci fece un arcu. 
Ma vuiantre mulheres nun ciavite senti- 
mento, nem coragi» 6 para voges a patria é 
merda, Por isso nun te mannu nem um puto 
vintem. Queria mandarte cincoenta francos 
per li rapazes che estfio ariscando 0 covro 
no campo do dever e da onre, ma leg. 
giuta a tua carta resolvi entregalos ao con- 
sulo che abriu uma subbiscrissfio pè compra 
li arreoplani all’Italia 08 quaes atirerî bom- 
bas para a cima de la cabeza dei turchi. 
Assim vocé ade ver que tem um irmiîo 


e meno perdite in combattimento ma pero lo qual ama a patria mais che todos. 


Ni» me escreva mais porque non lhe are- 


« sfatti che se hanno la fortuna diritornare|spondo mais. Viva PiItalia! 


Seu irmào 
Cap. ANICETO PERTUSO. 


P. S. Se vocé quier dipheiro escreva 408 


« passato como il mese di luglio e agosto... » | rapazes che me eserevam una carta como 
Altro che entusiasmi... eldorado e... p83-|muitos de 14 eserevono alli parenti d’aqui, 


contandoglie todas as bravuraz che fazem e 

08 turcos che matam, para eu publicala na 

Fanfulla. Caso contrario faga de conta que 

eu songo morto, » 

TT IERRTAM FCI 
Il 10 Marzo, presidente l’avv. Eliseo Porro — 

un PORRO nazionalista germogliato, oh! mistero 


Il capitdo Aniceto Pertuso, negoziante | divine, dall’albero del pacifismo italiano — l'Unio- 
importador, chefe politico ed influenza eletto. | 9 Longobarda ed Ostrogota della società inter- 
rale, affiliato al partito repubblicano federa.|azionale (turca dev'essere) per Ia pace (numi! 
le brasiliano, presidente del circolo Conte di | “ale bestemmia) sî riunì, nella città dello strac- 
Torino, venerabile della loggia « Amore al|©hino e di S, Ambrogio, in solenne assemblea, 


Che i PORRI nati dalla putrefazione del paci» 


« Divino Spirito », legato per comparatico|fismo italiano tendino a riunirsi in assemblea, non 
aos homens mais influentes della località, quar- 6 fenomeno meraviglioso: fenomeno disgustoso però 
tierào, vereador, juiz de paz e... agente con-|$ che un Teodoro Moneta, che ha, sul pacifismo, 
solare, con tutte le sue ricchezze, le sue ec-| coniato moneta sonante, ardisca farsi avanti, par- 


lare e sproloquiare di Umanità. + 
Si chiederà: ma il signor Teodoro, non ha il 


I quali parenti poveri, naturalmente, tutti diritto di ricredersi e di convertirsi al nazionalismo 
gli anni, a natale ed a pasqua, gli scrivono | Suerraiuolo Ì... 


Sicuro che ce l'ha; ma contemporaneamente 
ha il dovere di restituire 1 centomila franchi, del 
premio Nobel da lui riscossi come apostolo della 
pace. 

Caso contrario egli è, e resta, un ciurmatore, 
un truffatore, > 

Nient'affatto, risponderanno i perfetti nazio- 
nalisti, egli è un vero italiano. 

E potrebbero anch’essi avere ragione, 

Poichè nell’ora che volge i caratteri della vera 
italianità sono la menzogna, la truffa, l'attentato 
contro ogni legge umana di giustizia e di civiltà. 

Conseguentemente Teodoro Moneta ha fatto 
bene di battere moneta ieri sul pacifismo e fa bene 
di batteria oggi sul nazionalismo. 

Non si é italiani per nulla. 


LA PACE 


La pace è una gran bella cosa, ma di essa 
Turchia non ne vuol sapere. Questione di 
dignità î... Può anche darsi, Certamente, dei 
turchi a dar lezione di dignità, può sembrare 
un comtrosenso, um inversione alle buone mor. 
me consuetudinarie... ma pure è così : la Tur- 
chia che non ha voluto la guerra non vuole nep- 











Inca: | pure la pace. Chi la *Italia. 
rico di mettere alla buca della posta, la sua, Viana Pasti bag v Tia La 


voleva fur credere il 
contrario, oggi però candidamente confessa che 
non ostante le pressioni delle grandi potenze, 
i turchi di pace non sanno che farsene, mai 


vono — la curiosità 6 un vizio terribile che! pianno cercata... Che V Itali 508 4 
non rispetta neppure le monache — ho co. danelti, talia blocchi $ Dar 


dopo la dimostrazione nell’ Egeo, è af. 
fare che non li riguarda, affatto. Resisteranno 
se é possibile, altrimenti gloria ad Allah !.... 

Ma per un azione nel Mar di Marmara 
ci vuole il consenso non della Turchia, ma 
delle grandi potenze. L'Italia é di fatto libera 
di agire a sua volonté in... Tripolitania ; fuori 
di la qualunque suo colpo di testa diventa 
impossibile : gli amici e gli alleati hanno an- 
ch cssi alti interessi da difendere e da far 
valere. 

Ma allora perché VItalia si ostina @ sup- 
plicare una pace che V avversaria non vuole 
concedere ?... i 

E’ per l’effetto morale si dird... e sta bene. 

Ma questo effetto morale che coefficiente 
porterà nella soluzione del conflitto ? 

A parer nostro, nessuno 0 presso @ poco. 
La Turchia non vuole la pace precisamente 
perché essa non é in guerra con alcuno. 

1 turchi combattenti in Tripolitania sono 
poche centinaia : il grosso dei combattenti è 
composto da beduini, berberi, fezzanesi, cd al- 
tri tipi di colore più 0 meno scuro. 

Per mantenere in arme questa gente la 
Turchia poco spende e per fornirli di vetto- 
vaglie e munizioni trova complici volenterosi 
negli arabi dell’ Egitto e della Tunisia e le 
spese di guerra le fa pagare ai popoli soggetti. 

Un’asione sulle coste europee dell’ impero 
ton la commuote gran che perchè sa che essa 
verrebbe & nuocere più che a proprio mercato, 
il mercato delle grandi nazioni ed a compro: 
mettere la riscossione degl’interessi dovuti al 
Valta banca. 

È percio @ tutte le pressioni diplomatiche 
risponde è 
Pace non voglio fare 
sono ostinato. 


È la più triste figura non è la Turchia 
vhe la fa } ciò è evidente. 


‘le que trabalha e deve pagar os alugeis, 


NOTE IN MARGINE 


Al TELEGRAMMI NAZIONALISTI 





A dar retta ai giornali nazionalisti ed ai 
telegrammi del cattolico Fanfulla la Tripo- 
litania ormai è completamente conquistata, 


anzi pacificata. 
Laggiù non abbiamo amici più fedeli de- 


gli arabi ed il grande uléma dei Senussi, per 
la grandezza... romana, si affatica quasi quanto 


Pio X. 
Noi non vogliamo contraddire i naziona- 
listi, nè i redattori del Fanfulla... ma quando 


essi pubblicano telegrammi come questo che 


segue crediamo d'avere il diritto di chieder 

loro se stanno prendendo in giro i turchi o 

piuttosto l’italiani. 

Leggete e... non commentate. 

ROMA 15 — Durante l ultima notte contro 
il forte B all’est della città furono spa- 
rate dai turchi alcune cannonate. 

L’artiglieria nemica era piazzata molto 
lontana cd il suo fuoco non ebbe efficacia. 
Si suppone che il nemico volesse colpire 
coi suoî proiettili il parco aercostatico ed 
arrecarvi danni. 

11 forte B non rispose (chi ha più pru- 
denza l’adoperi) alla provocazione dei 
turchi. 

(vedi Fanfulla 16 Aprile 1912) 
Dunque i turchi hanno ancora dei cao- 
noni, sebbene loro li avessero smontati tutti ? 

Ecco una cosa che non ci riesce comprendere... 

Finimondo non li aveva, cinque o sei alla 


volta, caricati sulle sue spalle, i vecchi can- Soldi 


noni turchi, e come fuscelli di ginestro, por- 
tati in trionfo per le vie di Tripoli ?!... 

Ed il cannoneggiamento dei tarchi in di- 
rezione del forte B, non è la confessione che 
a quattro chilometri da Tripoli l’Italia an- 
cora è contumace ? 

Oh! i bugiardi che siamo noi!.,.. 


L'impressione prodotta su gli arabi, alla |M 


vista dei nostri ascari musulmani fu tale, 
che loro il fucile cadde di mano. Anche i 
camelli intesero venirsi la tremarella alle 
gambe. i 

Ma gli arabi, a quanto pare, hanno un 
modo speciale di manifestare il loro entusia- 
smo e la loro simpatia. A Sciara-Sciat ne 
dettero prova su gl'’italiani. Sembra che an- 
» gli ascari ne abbiano esperimentati gli 
effetti. 


E:co dunque un telegramma all’Estado|L B 


confermato da altro identico al Fanfulla che 
ci fa sapere nuové particolari della sotto- 
missione umilissima degli arabi e come sia 
pesante a Tripoli il mestiere di boia. 


Leggete...non commentate e non inorridite. | p 


ROMA 13 (ritardato) — Zelegrafano da Tri- 
poli che furono impiccati questa mattina 
cinque arabi, condanati a morte dal tri- 
bunale militare per avere a tradimento, 
fatto fuoco su gli ascari, dell’ Eritrea, 
nelle casi. 

Più vittoriosi e più civili di così non si 
dotrebbe essere ! 
è > AF 


Agitazione deg' inquilini 


Venne, prodomo d’intensa agitazione, lar- 
gamente distribuito per S. Paolo, il seguente 
manifesto : 

C'dadéîos !... 

Um grupo de exploradores, parasitas e 
sanguesugas do povo, sob o pretesto de em- 
bellezar a cidade de Sio Paulo, demolindo 
uma immensidade de casas velhas, den um 
valor artificial aos terrenos e fis casas para 
melhor explorar o povo trabalhador: — aquel- 


pois que nîo tem casas proprias | 

Aproveitando-se desse estado anormal, 
creado por um punhado de vulgares especu- 
ladores, todos os abjectos tisusarios, toda 
essa associagio de malfeitotes que sfio os 
proprietarios de casas, como um s6 homem, 
elevaram fabulosamente os pregos dos alu- 
gueis de um modo deveras assustador, 

E nòs, inquilinos, ni» podemos nem de- 
vemos permittir que um tal furto stja com- 
mettido impunemente nem que se prolongue 
indefinidamente em nosso prejuizo | 

Podemos ntés deixar de comer para dar 
todo o nosso miseravel salario, ganho & custa 
de tanto trabalho, ao avarento proprietario 
de casas f 

Jamais, nîo deve ser 

Por isso, para podermos pòr fim è mar- 
cha progressiva de toda essa ladroeira, det 
caradamente illegal, convidamos todas as asso- 
ciacò. 8-4 delegar nma commissao para inter- 
vir na reun o preparatoria que, para tratar 
desse assumpto, se realizarà, ferga feira, 23 
do corrente, ds 7 12 horas da noite, no Sa- 
lao Celso Garcia, & rua do Carmo 39, onde 
se constituirà um comité permanente que 
assumirà o encargo de promover a agitacào 
contra o exhorbitante encarecimento dos alu- 
gueis das casas. 

A Commissîdo Provisuria 


CORRISPONDENZE 


Conquista 

13, 4, 912 — La mia «lettera ad un amico» ha 
avuto il suo strascico e sufficiente dose.d' improperî 
bordelleschi ha preteso colpire anche il nostro gior- 
nale. Tra coloro che più forte han gridato merita 
però considerazione speciale il sempre grande Gae- 
tano Benedetto, A sentir costu', l'arcidiacono ch'è poi 
il sottoscritto dovrebb'essere bolcottato, anzi basto= 
nato per fargli pagare l’affronto fatto alla colonia 
faliana, col mostrarne la p aga postifera che la tleno 
più bassa dello altre. 

Ebbene, signor Benedetto, io non stappo, Son 
qui ai suoi ordini, Ansi specifico il mio dire col non 
avero più verso lei immetitati riguardi. 

Per quanto ho visto e per quanto mi harifio rat- 
cotitato sul suo passato .è proprio 1l sigtior Beng- 
detto the dovrebbe tecete avendo dato esuberanti 
prove di non vonoscere le qilalità chie fanno stimare 
un carattere indipendente: 

Le difetta la memoria a quanto paré è nùù ri: 








torda 1 successi della sua prosopopea quando cré-| 


deva di toccate il cielo coù le dita? Chi discotrà 
incoscientemente è obbligato ad è&vere buona tne> 
morla per non far ridere quelli che lo fan conossiuto, 

E perché adesso vuol farsi paladino degli altri 
0 difensore di un’impalpabile offesa Individuale, solo 


Ma per i nasionalisti da sarzuela tutto | per troatei sitipatio ? Ecco io l'ho conosciuto sempre 


quello che è cvidente.. È turco. 
ì A ygonto 


pér in vero girella 6 nos di spirito come quello di 
Beppe Giusti, 



























S'io ho parlato in quel modo con amico mio 
l'ho fatto per mostrare come la maggior parte degli 
italiani guadagnano la vita ed è dovere osservare 
che l'eccezioni ci sono ed io l'ho fatte. 

Se poi il sor Gaetano crede e con esso altri che 
mi s'imponga silenzio, tanto per io far parte della 


perché al mio pensiero le convenienze non impongono. 

Eppoi: io ho fatto del nomi? No. Ebbene chi 
vuole entrare nel numero delle eccezioni, entrarne 
o sortirne, faccia pure e venga pure a discutere con 
me che non tralascierò di riconoscere i meriti a 
chi li ha. 

Ma il proceder franco non piace a molti dei no- 
strl compatriotti. Secondo loro di tutto si può par- 
lare ma gesuiticamente. Bisogna salvare in pubblico 
le apparenze morali. Santa ipocrisia! 

Cé un esempio fresco. Tutti sussurrano di un 
certo sogno fatto per l'incubo di gradite brame e 
che... risultò in un fiasco. Or chi fece il sogno é l'u- 
nico che ancor si crede considerato come corretto 
e giusto, Cosa direbbero se tall cose -veniasero a 
conoscenza pubblica per mezzo di un giornale ? DI- 
rebbero che l'immorale è... il giornale. Come i preti 
per cul il peccato non é il peccato, ma il parlare 
di esso. Bastal... Ua saluto a tutti i risentiti e se 
vogliono farsi avanti li avverto che... il berretto ca- 


sca bone S. Ernesto Napoti 
(arcidiacono) 
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Risultato della sottoscrizione fatta circolare 
per coprire le spese incontrate per le 
quattro conferenze tenute da 0. Ri. 
steri, uel salone Celso Garcia in oc» 
vr della cosidetta SETTIMANA 


A. Paciu'lo 108 - B. Amato 108 - E. Colli log è 

G. Giulfi 108 - S. Barbieri 10$ » E, Gattal 108 - G, 
Monachesi 28 - P. Zamboni 28 - A Colucci 28 - I, 
2$ - L. Morselli 2 - R_Nilippo 28- C. 

Dante 3$ - Abele 2$ - I. Deafusra 2$ V. Castelli 18 
L. Sansone 3$ - L Masculo 28 - Caruso 2$ - La: 
tronico 18 - Zenò 1$ - A. Noli 18 - A. Prato 1$ - 
B. Giorge 18 - F. Trullio 18 - M. Alessi 1$ - M. Boe 
gio 18 - G. Graziano 1$ - V. Moiacono boo - C. Bas 
sile 58 - Anonimo 900 - Minafra 500 - B. i 


L. Giusti mo Ranzenigo 2$ - A. 
società attuale 500 - G'ocgo 18 - L. Moro 28 - A, 


500 » G. Calcina 500 » E. Gallo 500 - I Cavicchioli 
1$ - L. Santi 18 - Lippi 600 - Giacinto fo0 - V, 
Bullara 18 - @. Cosenza 2$ G. Stefanelli 18 - A. 
Calcina 18 - S. Mascaretti 18 - José Gallo 500 - À. 
Cittolo 18 - Pappalardo 400 »- I. Schiavi 18 - C. Cie 
volari 28 - Piccolo 18 - M. I. Conde 5$ - Anonimo 
28 - F. Maestro 18 - Clodio Fassali ig - Engenio 
Leuenrhot 18 - Non lo so 1$ - Gilardi ig - Amedeo 
2% - Passero 1$ - Fiume 18 - Uno che non parla 


Uscite: Affitto locale . , . 150$000 
5000 manifesti murali . . . 508000 
2008000 


Saldo 68670 
La Commissioni 


Piccola posta 


Porto Amazonas (#. Nicold) — Ricevuto, grazie è 
saluti. 

Città (D. Picchelti). — Ricevuto abbonamento. 
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GRANDE FESTA LIBERTARIA 


Organizzata dal Gruppo STUDIO E DILETTO 
A scopo di propaganda 


e pro Battaglia 
Nel giorno 380 Aprile alle 8 1,2 della notte 


Nel Salone CELSO GARCIA 
PROGRAMMA 


I 
La Canaglia 
bozzetto in un atte 





i Ii 
Conferenza 


III 
Brillante fassa 
IV 
Metimesse 
Vv 
Bailio famigliare 


Coloro che volessero offrire dei doni per la Ler. 
fnezst che avrà luogo nella festa libertaria, del 30 
Aprile, possono farîì retapitare al cottipagno Marsi: 
lo Borcipelli + Rua Maria Domitilla, 28. - 





colonia italiana, come per altra causs, vanno errati, | 
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